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Disposizione tecnico-operative in ordine al piano 
di controllo del cinghiale per il periodo 2011-2015
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Piano di controllo del cinghiale in pro-
vincia di Verona (periodo 2011-2015)

Nel periodo  2011-2015 il piano di controllo del 
cinghiale  e  sue  eventuali  ibridazioni  nei  Com-
prensori alpini, negli Ambiti territoriali di caccia 
e negli Istituti venatori privati (Aziende faunisti-
co-venatorie)  ove  è  presente  il  cinghiale  viene 
realizzato nel rispetto delle seguenti disposizioni 
tecnico-operative.

Articolo 1
Ruolo della Provincia

La Provincia, in collaborazione con i Compren-
sori alpini, gli Ambiti territoriali di caccia e gli 
Istituti venatori privati, ove è segnalata la presen-
za del cinghiale, provvede al controllo o all'era-
dicazione del cinghiale nel territorio di propria 
competenza.
Tale  ruolo  viene  svolto  dalla  Provincia  con  le 
modalità di cui ai successivi articoli delle presen-
ti direttive.

Articolo 2
Ruolo dei Comprensori alpini, AA.TT.C. e Istituti  

venatori privati 
I Comitati direttivi dei Comprensori alpini e de-
gli  AA.TT.C.  e  i  concessionari  degli  Aziende 
faunistico-venatorie ove è segnalata la presenza 
del  cinghiale,  collaborano  con  la  Provincia  al 
controllo del cinghiale, mediante lo svolgimento 
delle seguenti funzioni:

a) concorrono ad individuare le aree con prio-
rità di intervento;

b) concorrono a programmare e pianificare le 
operazioni di abbattimento da parte degli 
operatori  autorizzati  di  cui  all’articolo 6 
delle presenti direttive;

Piano di  controllo  del  cinghiale  in  pro-
vincia di Verona (periodo 2011-2015)

Nel  periodo  2011-2015  il  piano  di  controllo  del 
cinghiale e sue eventuali ibridazioni, nei Compren-
sori alpini, negli Ambiti territoriali di caccia e negli 
Istituti venatori privati (Aziende faunistico-venato-
rie) ove è presente il cinghiale viene realizzato nel 
rispetto delle seguenti disposizioni tecnico-operati-
ve.

Articolo 1
Ruolo della Provincia

La Provincia, in collaborazione con i Comprensori 
alpini, gli Ambiti territoriali di caccia e gli Istituti 
venatori  privati,  ove  è  segnalata  la  presenza  del 
cinghiale e delle relative criticità connesse, prov-
vede al  controllo  o all'eradicazione  del  cinghiale 
nel territorio di propria competenza.
Tale ruolo viene svolto dalla Provincia con le mo-
dalità di cui ai successivi articoli delle presenti di-
sposizioni tecnico-operative.

Articolo 2
Ruolo dei Comprensori alpini, AA.TT.C. e Istituti  

venatori privati 
I Comitati direttivi dei Comprensori alpini e degli 
AA.TT.C. e i concessionari degli Aziende faunisti-
co-venatorie ove è segnalata la presenza del cin-
ghiale e dei relativi danni, collaborano con la Pro-
vincia al controllo del cinghiale, mediante lo svol-
gimento delle seguenti funzioni:

a) concorrono ad individuare le aree con priori-
tà di intervento;

b) concorrono a programmare e pianificare le 
operazioni  di  abbattimento  da  parte  degli 
operatori  autorizzati  di  cui  all’articolo  6 
delle presenti direttive;



c) provvedono all’allestimento e al manteni-
mento delle strutture per il prelievo all’a-
spetto del cinghiale;

d) concorrono,  assieme  ai  titolari  e/o  con-
duttori  dei  fondi  interessati,  all’allesti-
mento delle trappole (chiusini) e provve-
dono al loro mantenimento e al loro uti-
lizzo;

e) concorrono con la Provincia a fornire i ne-
cessari  strumenti  di  prevenzione  (recin-
zioni  elettriche)  agli  agricoltori  che  ne 
facciano  richiesta  e  che  siano stati  dan-
neggiati dalla presenza del cinghiale;

f) concorrono allo svolgimento dei censimen-
ti;

g) utilizzano le somme assegnate dalla Pro-
vincia, incluse quelle derivanti dalla ven-
dita delle carcasse dei cinghiali, per l'ac-
quisto di materiale (contenitori isotermici 
per il trasporto delle carcasse, dispositivi 
di  sicurezza  per  i  coadiutori,  cartucce, 
ecc...)  necessari  per  lo  svolgimento  del-
l'attività di controllo,  nonché per l’attiva-
zione e il funzionamento dei Centri di rac-
colta.

Tale ruolo viene svolto con le modalità di cui ai 
successivi articoli delle presenti direttive.

Articolo 3
Piano di controllo del cinghiale

Il piano di controllo del cinghiale avviene nel ri-
spetto delle prescrizioni tecnico-operative stabili-
te  dall’Istituto Superiore per la Protezione e  la 
Ricerca Ambientale (I.S.P.R.A.).
Il  piano  ha  durata  quinquennale,  dal  2011  al 
2015, in base ai seguenti criteri di riferimento:

a)  livelli di presenza del cinghiale sul territo-
rio;

b)   impatto  provocato  sulle  attività  antropi-
che;

c)  grado di completezza del piano di abbatti-
mento nelle zone adibite alla caccia;

d)  priorità e obiettivi di gestione faunistico-
venatoria. 

Il  piano è  finalizzato  a  limitare  ed  eliminare  i 
danni causati dai cinghiali alle produzioni agri-
cole, alle opere approntate sui terreni coltivati e a 
pascolo,  al  patrimonio  faunistico,  all’ambiente 
naturale  e  per  prevenire  rischi  di  diffusione  di 
epizoozie negli allevamenti suinicoli e per ragio-
ni legate alla sicurezza ed incolumità pubblica. 

c) provvedono  all’allestimento  e  al  manteni-
mento  delle  strutture  per  il  prelievo all’a-
spetto del cinghiale;

d) concorrono, assieme ai titolari e/o conduttori 
dei  fondi  interessati,  all’allestimento  delle 
trappole (chiusini) e dei recinti di cattura e 
provvedono al loro mantenimento e al loro 
utilizzo;

e) concorrono con la Provincia a fornire i ne-
cessari strumenti di prevenzione (recinzioni 
elettriche)  agli  agricoltori  che  ne  facciano 
richiesta e che siano stati danneggiati dalla 
presenza del cinghiale;

f) concorrono allo svolgimento dei censimenti;

g) utilizzano le somme assegnate dalla Provin-
cia,  incluse  quelle  derivanti  dalla  vendita 
delle carcasse dei cinghiali, per l'acquisto di 
materiale (contenitori  isotermici per il  tra-
sporto delle carcasse, dispositivi di sicurez-
za per i coadiutori, cartucce, ecc...) necessa-
ri per lo svolgimento dell'attività di control-
lo, per l’attivazione e il funzionamento dei 
Centri  di  raccolta  e per la prevenzione e 
indennizzo dei  danni arrecati  da questa 
specie alle colture agricole e ai prative.

Tale ruolo viene svolto con le modalità di  cui ai 
successivi articoli delle presenti  disposizioni tec-
nico-operative.

Articolo 3
Piano di controllo del cinghiale

Il piano di controllo del cinghiale avviene nel ri-
spetto delle prescrizioni tecnico-operative stabilite 
dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricer-
ca Ambientale (I.S.P.R.A.).
Il piano ha durata quinquennale, dal 2011 al 2015, 
in base ai seguenti criteri di riferimento:

a)  livelli di presenza del cinghiale sul territo-
rio;

b)   impatto provocato sulle attività antropiche;

c)  grado di completezza del piano di abbatti-
mento nelle zone adibite alla caccia;

d)  priorità e obiettivi di gestione faunistico-ve-
natoria. 

Il piano è finalizzato a limitare ed eliminare i danni 
causati dai cinghiali alle produzioni agricole, alle 
opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo, al 
patrimonio faunistico, all’ambiente naturale e per 
prevenire rischi di diffusione di epizoozie negli al-
levamenti suinicoli e per ragioni legate alla sicu-
rezza ed incolumità pubblica. 



Il prelievo del cinghiale nelle aree interessate al-
l’eradicazione  di  cui  al  successivo  articolo  4 
deve  essere  indirizzato  a  qualunque  esemplare 
avvistato, mentre in quelle destinate alla gestione 
della specie (“Unità di gestione” Lessinia) il pia-
no viene effettuato esclusivamente quale misura 
finalizzata  all’eliminazione  e/o  riduzione  del 
danno prodotto alle colture agricole e prative a 
seguito del preventivo accertamento dello stesso.
Il piano di controllo nelle zone destinate alla ge-
stione  programmata  della  caccia  del  cinghiale 
andrà indirizzato prevalentemente verso le classi 
giovanili  (giovani  e  soprattutto  subadulti)  in 
quanto  maggiormente  impattanti  nei  confronti 
delle colture agricole. Il Servizio tutela faunistico 
provinciale,  nelle  stesse  zone,  potrà  comunque 
prevedere il  contingente (minimo e/o massimo) 
prelevabile distinto per sesso e classe d’età in re-
lazione  alla  distribuzione  spaziale  e  temporale 
dei danni, alla dimensione e struttura dei carnieri 
realizzati e alla consistenza della popolazione. 

Articolo 4
Area e periodo di intervento

Il piano di controllo del cinghiale viene applicato 
sull’intero territorio provinciale ove è segnalata 
la presenza della specie, incluse le oasi, le zone 
di  ripopolamento  e  cattura,  le  zone  di  rispetto 
istituite dagli AA.TT.C. e nelle Aziende faunisti-
co venatorie.
Nel siti della Rete Natura 2000 il piano di con-
trollo deve essere sottoposto alla Valutazione di 
Incidenza Ambientale.
Il  Piano di controllo va indirizzato  preferenzial-
mente alla aree interessate da danni alle colture 
agricole, ai prati e pascoli causati dalla presenza 
del cinghiale.

In particolare, sulla base dei dati di presenza del 
cinghiale, sono individuate le seguenti “Unità di 
gestione”:  “Unità  di  gestione  Monte  Baldo”  e 
“Unità  di  gestione  Lessinia”,  ove  è  possibile 
esercitare il controllo del cinghiale con obiettivi 
diversi. 

Il prelievo del cinghiale nelle aree interessate all’e-
radicazione di cui al successivo articolo 4 deve es-
sere indirizzato a qualunque esemplare avvistato, 
mentre in quelle destinate alla gestione della specie 
(“Unità di gestione” Lessinia) il piano viene effet-
tuato esclusivamente quale misura finalizzata all’e-
liminazione e/o riduzione del danno prodotto alle 
colture agricole e prative a seguito del preventivo 
accertamento dello stesso.
L'attivazione del piano di controllo nelle zone de-
stinate alla gestione programmata della caccia del 
cinghiale, in particolare, è subordinata dalla se-
gnalazione e accertamento del danno alle coltu-
re agricole e prative e andrà indirizzata prevalen-
temente verso le classi giovanili (giovani e soprat-
tutto subadulti) in quanto maggiormente impattan-
ti; il controllo può essere altresì attivato anche 
per prevenire i danni in presenza di colture in 
corrispondenza della fase maturativa, su richie-
sta del  proprietario/conduttore del  fondo inte-
ressato.  Il  Servizio  tutela  faunistico  provinciale, 
nelle  stesse  zone,  potrà  comunque  prevedere  il 
contingente (minimo e/o massimo) prelevabile di-
stinto per sesso e classe d’età in relazione alla di-
stribuzione spaziale e temporale dei danni, alla di-
mensione e  struttura dei  carnieri  realizzati  e  alla 
consistenza della popolazione. 

Articolo 4
Area e periodo di intervento

Il piano di controllo del cinghiale viene applicato 
sull’intero territorio provinciale ove è segnalata la 
presenza della specie, incluse le oasi, le zone di ri-
popolamento e cattura, le zone di rispetto istituite 
dagli AA.TT.C. e nelle Aziende faunistico venato-
rie.
Nel siti della Rete Natura 2000 il piano di controllo 
deve essere sottoposto alla preventiva Valutazione 
di Incidenza Ambientale.
Il  piano di controllo va indirizzato alla aree inte-
ressate da danni alle colture agricole, ai prati e pa-
scoli causati dalla presenza del cinghiale, oltre che 
per la prevenzione dei danni nel caso di colture 
in corrispondenza della fase maturativa. Gli in-
terventi  di  controllo  vanno  effettuati  presso  i 
fondi  interessati  dal  danno,  oltre  che  e  nella 
zona di pertinenza degli stessi. 
In particolare, sulla base dei dati  di presenza del 
cinghiale,  sono individuate  le  seguenti  “Unità  di 
gestione”:  “Unità  di  gestione  Monte  Baldo”  e 
“Unità di gestione Lessinia”, ove è possibile eser-
citare il controllo del cinghiale con obiettivi diver-
si. 



Unità di gestione “Monte Baldo” 
Nell'Unità di gestione “Monte Baldo”, costituita 
dai territori ricompresi nella Zona faunistica del-
le Alpi (Comprensori alpini di Caprino Veronese, 
Brentino Belluno, Rivoli Veronese, Costermano, 
San Zeno di Montagna, Ferrara di Monte Baldo, 
Brenzone, Torri del Benaco, Malcesine), nonché 
dai territori ricompresi nella fascia pedemontana 
(Comuni di Affi, Garda, Bardolino e Cavaion Ve-
ronese ricompresi nell'Ambito territoriale di cac-
cia n. 1) il controllo viene esercitato con l'obietti-
vo dell'eradicazione e pertanto dovrà essere ef-
fettuato tempestivamente su ogni esemplare av-
vistato, secondo le procedure stabilite dalle pre-
senti direttive. 

Unità di gestione “Lessinia” 
L'Unità  di  gestione  “Lessinia”  è  costituita  dai 
territori  ricompresi  nella  Zona  faunistica  delle 
Alpi  (Comprensori  alpini  di  Dolcè,  Sant'Anna 
d'Alfaedo, Sant'Ambrogio di Valpolicella, Fuma-
ne, Negrar, Marano di Valpolicella, Erbezzo, Bo-
sco Chiesanuova, Roverè Veronese, Velo Verone-
se, Cerro Veronese, Selva di Progno, Badia Cala-
vena, San Mauro di Saline), nonché dai territori a 
monte delle strade statali n. 11 e n. 12, ricompre-
si  sia  nella  fascia  pedemontana  e  ricadenti  nei 
Comuni  di  Sant'Ambrogio  di  Valpolicella,  Ne-
grar, Marano di Valpolicella, San Pietro Incaria-
no,  Verona  per  quanto  riguarda  l'A.T.C.  n.  1, 
nonché  nei  Comuni  di  Verona,  Grezzana,  Tre-
gnago, San Giovanni Ilarione, San Mauro di Sa-
line, Vestenanova, Mezzane di Sotto, Illasi, Caz-
zano di Tramigna, Montecchia di Crosara, Ron-
cà, Soave, Monteforte d’Alpone, Lavagno e San 
Martino  Buon  Albergo  per  quanto  riguarda 
l’ATC n. 2 .
Nell'Unità di gestione “Lessinia” viene proposta 
una gestione del cinghiale diversificata, che pre-
veda nelle aree al di sopra dei 900 m di altitudine 
(compresi i territori afferenti al Parco regionale 
della Lessinia) il solo prelievo in forma di con-
trollo con l’obiettivo di un contenimento signifi-
cativo  della  popolazione  (fino  all’eradicazione, 
ancorché ritenuta utopistica),  mentre  alle  quote 
inferiori a 900 m (limite superiore della fascia a 
castagno e roverella) il prelievo in forma di cac-
cia  associato  al  prelievo in  forma di  controllo, 
che deve essere massimizzato durante il periodo 
primaverile-estivo con le tecniche di minor im-
patto (all'aspetto  d'altana), al fine di prevenire i 
danni alle colture agricole di maggior pregio o al 
fine del raggiungimento del piano di abbattimen-

Unità di gestione “Monte Baldo” 
Nell'Unità  di  gestione  “Monte  Baldo”,  costituita 
dai territori ricompresi nella Zona faunistica delle 
Alpi  (Comprensori  alpini  di  Caprino  Veronese, 
Brentino  Belluno,  Rivoli  Veronese,  Costermano, 
San Zeno di Montagna,  Ferrara di  Monte Baldo, 
Brenzone,  Torri  del  Benaco,  Malcesine),  nonché 
dai  territori  ricompresi  nella  fascia  pedemontana 
(Comuni di Affi, Garda, Bardolino e Cavaion Ve-
ronese ricompresi nell'Ambito territoriale di caccia 
n.  1)  il  controllo  viene  esercitato  con  l'obiettivo 
dell'eradicazione e pertanto dovrà essere effettuato 
tempestivamente su ogni esemplare avvistato, se-
condo le procedure stabilite dalle presenti direttive. 

Unità di gestione “Lessinia” 
L'Unità di gestione “Lessinia” è costituita dai terri-
tori  ricompresi  nella  Zona  faunistica  delle  Alpi 
(Comprensori alpini di Dolcè, Sant'Anna d'Alfae-
do,  Sant'Ambrogio  di  Valpolicella,  Fumane,  Ne-
grar, Marano di Valpolicella, Erbezzo, Bosco Chie-
sanuova,  Roverè Veronese,  Velo  Veronese,  Cerro 
Veronese,  Selva di  Progno,  Badia  Calavena,  San 
Mauro di Saline), nonché dai territori a monte delle 
strade statali n. 11 e n. 12, ricompresi sia nella fa-
scia pedemontana e ricadenti nei Comuni di San-
t'Ambrogio di Valpolicella, Negrar, Marano di Val-
policella, San Pietro Incariano, Verona per quanto 
riguarda l'A.T.C. n. 1, nonché nei Comuni di Vero-
na,  Grezzana,  Tregnago,  San  Giovanni  Ilarione, 
San  Mauro  di  Saline,  Vestenanova,  Mezzane  di 
Sotto, Illasi, Cazzano di Tramigna, Montecchia di 
Crosara, Roncà, Soave, Monteforte d’Alpone, La-
vagno e San Martino Buon Albergo per quanto ri-
guarda l’ATC n. 2 .

Nell'Unità  di  gestione  “Lessinia”  viene  proposta 
una gestione del cinghiale diversificata, che preve-
da nelle aree al  di  sopra dei 900 m di altitudine 
(compresi  i  territori  afferenti  al  Parco  regionale 
della Lessinia) il solo prelievo in forma di control-
lo con l’obiettivo di un contenimento significativo 
della popolazione (fino all’eradicazione, ancorché 
ritenuta  utopistica),  mentre  alle  quote  inferiori  a 
900 m (limite superiore della fascia a castagno e 
roverella) il prelievo in forma di caccia associato al 
prelievo  in  forma  di  controllo,  che  deve  essere 
massimizzato durante il periodo primaverile-estivo 
con le tecniche di minor impatto (all'aspetto da ap-
postamento), al fine di prevenire i danni alle col-
ture agricole di maggior pregio o al fine del rag-
giungimento del piano di abbattimento assegnato. 



to assegnato. Nella rimanente area, ricadente nel-
le zone di bassa collina e pianeggianti il piano di 
controllo deve avere come obiettivo l'eradicazio-
ne del cinghiale e pertanto dovrà essere effettua-
to tempestivamente su ogni esemplare avvistato, 
secondo le procedure stabilite dalle presenti  di-
rettive. 
In particolare, per l’Unità di gestione “Lessinia”, 
è prevista la seguente suddivisione:
a)   Lessinia al di sopra dei 900 m s.l.m.: rica-

dono in quest’area i  territori  situati  a quote 
superiori a 900 m s.l.m., ricadenti nei Com-
prensori alpini di Dolcè, Fumane, Sant’Anna 
d’Alfaedo, Bosco Chiesanuova, Erbezzo, Ro-
verè Veronese, Velo Veronese, Selva di Pro-
gno. L’area è limitata superiormente dal con-
fine del Parco naturale regionale della Lessi-
nia, che si estende mediamente al di sopra dei 
1.100-1.200  m s.l.m.  Quest’area  costituisce 
una  fascia  “cuscinetto”  dell’estensione  di 
qualche chilometro lungo i confini del Parco 
della Lessinia;

b)  Lessinia al di sotto dei 900 m s.l.m.: ricado-
no in quest’area i territori delimitati superior-
mente dalla quota dei 900 m e con limite in-
feriore attestato sui seguenti confini: ad ovest 
il  fiume Adige,  a sud (procedendo da ovest 
verso est) il confine inferiore dei Comprenso-
ri  alpini di Sant’Ambrogio di Valpolicella e 
di  Fumane,  il  confine inferiore dei  Comuni 
amministrativi  di  Marano  di  Valpolicella  e 
Negrar, la strada statale n. 12 (comune di Ve-
rona), il confine inferiore dei comuni di Mez-
zane di Sotto, Tregnago, Cazzano di Trami-
gna, Montecchia di Crosara, e ad est il confi-
ne con la provincia di Vicenza; 

c)  territori pianeggianti non vocati al cinghia-
le: in cui la Provincia intende perseguire l’o-
biettivo  dell’eradicazione  della  specie  me-
diante l’attività di controllo. Il prelievo dovrà 
pertanto essere indirizzato ad ogni esemplare 
avvistato, secondo le procedure stabilite dalle 
presenti direttive.

Nel  rimanente  territorio  provinciale,  non in-
cluso nelle sopraccitate Unità di gestione, il pre-
lievo in controllo deve essere effettuato con inci-
sività e tempestività su ogni esemplare avvistato 
con l’obiettivo dell’eradicazione della specie.
Negli istituti di protezione (oasi, zone di ripopo-
lamento e cattura, aree di rispetto) gli interventi 
verranno pianificati, programmati, autorizzati ed 
effettuati  dalla  Polizia  provinciale,  coadiuvata 
dal personale abilitato ai sensi dell’articolo 6 del-

Nella rimanente area, ricadente nelle zone di bassa 
collina  e  pianeggianti  il  piano  di  controllo  deve 
avere come obiettivo l'eradicazione del cinghiale e 
pertanto  dovrà  essere  effettuato  tempestivamente 
su ogni esemplare avvistato, secondo le procedure 
stabilite dalle presenti disposizioni tecnico-opera-
tive. 
In particolare, per l’Unità di gestione “Lessinia”, è 
prevista la seguente suddivisione:
a)   Lessinia al di sopra dei 900 m s.l.m.: ricado-

no in quest’area i territori situati a quote supe-
riori a 900 m s.l.m., ricadenti nei Comprensori 
alpini di Dolcè, Fumane, Sant’Anna d’Alfaedo, 
Bosco Chiesanuova, Erbezzo, Roverè Verone-
se, Velo Veronese, Selva di Progno. L’area è li-
mitata superiormente dal confine del Parco na-
turale regionale della Lessinia,  che si estende 
mediamente  al  di  sopra  dei  1.100-1.200  m 
s.l.m. Quest’area costituisce una fascia “cusci-
netto”  dell’estensione  di  qualche  chilometro 
lungo i confini del Parco della Lessinia;

b)  Lessinia al di sotto dei 900 m s.l.m.: ricadono 
in quest’area i territori delimitati superiormente 
dalla quota dei 900 m e con limite inferiore at-
testato sui seguenti  confini:  ad ovest il  fiume 
Adige, a sud (procedendo da ovest verso est) il 
confine  inferiore  dei  Comprensori  alpini  di 
Sant’Ambrogio di Valpolicella e di Fumane, il 
confine inferiore dei Comuni amministrativi di 
Marano di Valpolicella e Negrar, la strada stata-
le n. 12 (comune di Verona), il confine inferiore 
dei  comuni  di  Mezzane  di  Sotto,  Tregnago, 
Cazzano di Tramigna, Montecchia di Crosara, e 
ad est il confine con la provincia di Vicenza;

 
c)  territori pianeggianti non vocati al cinghiale: 

in cui la Provincia intende perseguire l’obietti-
vo dell’eradicazione della specie mediante l’at-
tività di controllo. Il prelievo dovrà pertanto es-
sere  indirizzato  ad  ogni  esemplare  avvistato, 
secondo le procedure stabilite dalle presenti di-
sposizioni tecnico-operative.

Nel  rimanente  territorio  provinciale, non  incluso 
nelle sopraccitate Unità di gestione, il prelievo in 
controllo  deve  essere  effettuato  con  incisività  e 
tempestività su ogni esemplare avvistato con l’o-
biettivo dell’eradicazione della specie.
Negli istituti di protezione (oasi, zone di ripopola-
mento e cattura, aree di rispetto) gli interventi ver-
ranno pianificati, programmati, autorizzati ed effet-
tuati dalla Polizia provinciale, coadiuvata dal per-
sonale abilitato ai sensi dell’articolo 6 delle presen-



le  presenti  direttive,  dalla stessa individuato.  Il 
prelievo in  tali  zone  va svolto  prioritariamente 
mediante utilizzo di recinti di cattura e chiusini e 
solo eccezionalmente a seguito di richiesta di in-
tervento  da  parte  del  proprietario  o  conduttore 
del fondo danneggiato o per motivi di sicurezza 
pubblica) mediante abbattimento con sparo (alta-
na e/o girata). In merito ai periodi e alle modalità 
di intervento in tali zone potranno essere forniti 
specifici ed ulteriori indirizzi da parte del Servi-
zio tutela faunistico ambientale in relazione alla 
tipologia dei territori interessati e della fauna sel-
vatica presente,  con particolare riferimento agli 
ungulati. L'organizzazione degli interventi all'in-
terno delle oasi è esclusivamente a carico della 
Provincia.
All’interno  del  Parco  regionale  della  Lessinia 
delle foreste demaniale ed integrali le modalità di 
prelievo verranno stabilite dai relativi enti gesto-
ri. 
Gli  interventi,  sia  all’aspetto  che in  girata,  po-
tranno essere effettuati  durante tutto l’anno (ad 
esclusione del periodo durante il quale è consen-
tito  il  prelievo venatorio,  negli  istituti  venatori 
pubblici e privati dallo stesso interessati) esclusi-
vamente  nelle  giornate  di  lunedì,  mercoledì  e 
giovedì. E' fatta salva la possibilità da parte della 
Provincia di stabilire variazioni in ordine ai gior-
ni e periodi di intervento su richiesta dei Centri 
di lavorazione per ragioni operative.

Per  motivi  di  sicurezza,  la  girata  potrà  essere 
svolta solamente in situazioni meteorologiche fa-
vorevoli  per visibilità e copertura della vegeta-
zione e nei giorni di scarso afflusso di visitatori, 
oltre che nei periodi e località sotto esplicitati.
In applicazione a quanto previsto dall’I.S.P.R.A. 
in ordine alla proposta di piano di controllo for-
mulata dalla Provincia di Verona (pareri ns. prot. 
n.  2794 del 12 gennaio 2011 e n. 12005 del 3 
febbraio 2011) gli interventi di controllo con la 
tecnica della girata vengono sospesi nelle zone 
interessate dalla presenza del capriolo (Compren-
sori alpini, Istituti venatori privati e territori del-
l’A.T.C.  sottoposti  alla  gestione venatoria  della 
specie) dal 1° maggio al 30 settembre; nei terri-
tori appartenenti ai Comprensori alpini del Baldo 
interessati dalla gestione venatoria del fagiano di 
monte (gallo forcello) il divieto di cui sopra è an-
ticipato al 15 aprile. Ulteriori e più specifiche li-
mitazioni potranno essere previste dalla Provin-
cia, anche limitatamente a zone circoscritte, per 

ti direttive, dalla stessa individuato. Il prelievo in 
tali zone va svolto prioritariamente mediante utiliz-
zo di recinti di cattura e chiusini e solo eccezional-
mente a seguito di richiesta di intervento da parte 
del proprietario o conduttore del fondo danneggia-
to o per motivi di sicurezza pubblica) mediante ab-
battimento con sparo (all'aspetto da appostamen-
to e/o girata). In merito ai periodi e alle modalità di 
intervento in tali zone potranno essere forniti spe-
cifici ed ulteriori indirizzi da parte del Servizio tu-
tela faunistico ambientale in relazione alla tipolo-
gia dei territori interessati e della fauna selvatica 
presente, con particolare riferimento agli ungulati. 
L'organizzazione  degli  interventi  all'interno  delle 
oasi è esclusivamente a carico della Provincia.

All’interno del Parco regionale della Lessinia delle 
foreste demaniale ed integrali le modalità di prelie-
vo verranno stabilite dai relativi enti gestori. 

Gli interventi, sia all’aspetto che in girata, potran-
no essere effettuati durante tutto l’anno (ad esclu-
sione del periodo durante il quale è consentito il 
prelievo venatorio, negli istituti venatori pubblici e 
privati dallo stesso interessati nonché salvo quan-
to sotto previsto per i territori sottoposti alla ge-
stione faunistico-venatoria del capriolo e del fa-
giano di monte) esclusivamente nelle giornate di 
lunedì, mercoledì e giovedì. E' fatta salva la possi-
bilità da parte della Provincia di stabilire variazioni 
in ordine ai giorni e periodi di intervento su richie-
sta dei Centri di lavorazione per ragioni operative.
Per motivi di sicurezza, la girata potrà essere svolta 
solamente in situazioni meteorologiche favorevoli 
per  visibilità  e  copertura  della  vegetazione  e  nei 
giorni di scarso afflusso di visitatori, oltre che nei 
periodi e località sotto esplicitati.
In applicazione a quanto previsto dall’I.S.P.R.A. in 
ordine alla proposta di piano di controllo formulata 
dalla Provincia di Verona (pareri ns. prot. n. 2794 
del  12  gennaio  2011  e  n.  12005  del  3  febbraio 
2011) gli interventi di controllo con la tecnica della 
girata vengono sospesi nelle zone interessate dalla 
gestione venatoria del capriolo (Comprensori al-
pini, Istituti venatori privati e territori dell’A.T.C. 
ove siano previsti i piani di abbattimento del ca-
priolo) dal 1° maggio al 30 settembre; nei territori 
appartenenti ai Comprensori alpini del Baldo inte-
ressati dalla gestione venatoria del fagiano di mon-
te (gallo forcello) il divieto di cui sopra è anticipa-
to al 15 aprile. Ulteriori e più specifiche limitazioni 
potranno essere previste dalla Provincia, anche li-
mitatamente a zone circoscritte, per ragioni di sicu-



ragioni di sicurezza degli operatori e degli even-
tuali frequentatori delle diverse zone in relazione 
alle diverse attività svolte (es. per raccolta di fun-
ghi e/o frutti, escursioni a piedi e/o in bicicletta, 
ecc…..). 

Articolo 5
Tecniche di intervento

Il piano di controllo del cinghiale viene attuato 
facendo  riferimento  alle  tecniche  di  intervento 
individuate dall’I.S.P.R.A. nei propri pareri for-
mulati alla Provincia di Verona in data 12 genna-
io 2011, prot. n. 718/T-A23 e in data 2 febbraio 
2011, prot. n. n 4017/T-A23, nonché nelle linee 
guida per la gestione della specie. 
Tra i metodi ecologici (o indiretti) verranno pri-
vilegiati  l’impiego  delle  recinzioni  elettrificate, 
dei dissuasori  acustici  e l’allontanamento con i 
cani. Altre forme di prevenzione potranno essere 
utilizzate purché non contrastino con le suddette 
linee guida. 
Il contenimento diretto prevede invece il prelievo 
selettivo dei capi per mezzo della cattura e del-
l’abbattimento,  quest’ultimo  eseguito  in  forma 
individuale all’aspetto  da  altana e in forma col-
lettiva con la tecnica della girata. E’ inoltre con-
sentito l’uso di gabbie/trappola (chiusini) oppor-
tunamente  collocati  nelle  aree  di  maggior  fre-
quentazione della specie.
Il  prelievo all’aspetto  viene realizzato  da punti 
prestabiliti  di osservazione e di tiro variamente 
provvisti di dotazioni in grado di nascondere la 
presenza del  cacciatore ai  cinghiali  che escono 
dal  bosco per  transitare  in  luoghi  di  passaggio 
abituali o per frequentare zone di pastura oppor-
tunamente costituite.  In merito  saranno privile-
giate le altane autoportanti più o meno scherma-
te.
Negli istituti di protezione il prelievo dovrà esse-
re effettuato preferibilmente mediante “chiusini” 
e comunque dovrà essere assicurato, nello svol-
gimento delle relative operazioni di prelievo (al-
l’aspetto o con la girata), il minor disturbo possi-
bile alla fauna selvatica presente. 

Tutte le altre forma di prelievo (alla cerca, in bat-
tuta e in braccata) sono pertanto vietate: nel con-
trollo del cinghiale è sempre vietato l’utilizzo dei 
cani da ferma e segugi, fatto salvo per quelli abi-
litati alla forma del prelievo del limiere/girata e 
da traccia durante l’esercizio della girata e/o del 
recupero del capo ferito secondo le modalità sta-
bilite dalle presenti direttive. 

rezza degli operatori e degli eventuali frequentatori 
delle diverse zone in relazione alle diverse attività 
svolte (es. per raccolta di funghi e/o frutti, escur-
sioni a piedi e/o in bicicletta, ecc…..). 

Articolo 5
Tecniche di intervento

Il piano di controllo del cinghiale viene attuato fa-
cendo riferimento alle tecniche di intervento indi-
viduate dall’I.S.P.R.A. nei propri  pareri  formulati 
alla Provincia di Verona in data 12 gennaio 2011, 
prot. n. 718/T-A23 e in data 2 febbraio 2011, prot. 
n. n 4017/T-A23, nonché nelle linee guida per la 
gestione della specie. 
Tra i metodi ecologici (o indiretti) verranno privi-
legiati  l’impiego delle  recinzioni  elettrificate,  dei 
dissuasori  acustici  e l’allontanamento con i  cani. 
Altre forme di prevenzione potranno essere utiliz-
zate purché non contrastino con le suddette linee 
guida. 
Il contenimento diretto prevede invece il prelievo 
selettivo dei capi per mezzo della cattura e dell’ab-
battimento, quest’ultimo eseguito in forma indivi-
duale all’aspetto  da appostamento (postazione o 
o punto di sparo) e in forma collettiva con la tec-
nica della girata. E’ inoltre consentito l’uso di gab-
bie/trappola  (chiusini)  opportunamente  collocati 
nelle aree di maggior frequentazione della specie.

Negli istituti di protezione il prelievo dovrà essere 
effettuato  preferibilmente  mediante  “chiusini”  e 
recinti di cattura e comunque dovrà essere assicu-
rato, nello svolgimento delle relative operazioni di 
prelievo (all’aspetto da appostamento o con la gi-
rata), il minor disturbo possibile alla fauna selvati-
ca presente. 
Tutte le altre forma di prelievo (alla cerca, in battu-
ta e in braccata) sono pertanto vietate: nel controllo 
del cinghiale è sempre vietato l’utilizzo dei cani da 
ferma e segugi,  fatto salvo per quelli abilitati alla 
forma del prelievo del limiere/girata  e da traccia 
durante l’esercizio della girata e/o del recupero del 
capo ferito secondo le modalità stabilite dalle pre-
senti disposizioni tecnico-operative. 



E' vietato l’utilizzo di fonti luminose per indivi-
duare gli animali da strade pubbliche o aperte al 
pubblico transito. 
In  casi  di  particolare  necessità  è  consentito, 
esclusivamente da parte del personale del Corpo 
di Polizia provinciale, l’utilizzo del tiro con cara-
bina di notte, con l’ausilio di automezzo e di faro 
a mano, per la ricerca attiva degli animali, come 
previsto  dall'I.S.P.R.A.  nelle  linee  guida  per  la 
gestione del cinghiale nelle aree protette. 

Armi e munizioni
Nel sistema del prelievo all’aspetto da altana de-
vono essere utilizzate armi a canna rigata di cali-
bro non inferiore a 6,5 mm (consigliabili calibri 
da 7 a 9 mm) con bossolo a vuoto di altezza non 
inferiore a 40 mm, quali:

a)  carabine a ripetizione ordinaria ad ottura-
tore girevole e scorrevole;

b)  carabine basculanti ad una sola canna;
c)  carabine a leva o semiautomatiche;
d)  carabine basculanti a due canne (Billing);
e)  carabine basculanti a tre canne (Drilling);
f)  carabine basculanti a due canne rigate (ex-

press).
Nel sistema del prelievo con girata potranno es-
sere utilizzati anche fucili con canna ad anima li-
scia, caricati a palla singola, di calibro 12 o 20.

Nel sistema del prelievo all’aspetto dovranno es-
sere utilizzate esclusivamente armi a canna rigata 
con le caratteristiche di cui sopra. 
E' vietata la detenzione di cartucce a palla di ca-
libro 12 e 20 durante l'attività di controllo.
Le armi utilizzate durante il prelievo all’aspetto 
da altana devono essere munite di cannocchiale 
di  mira.  E'  sempre  vietato  l’utilizzo  del  visore 
notturno  montato  sul  fucile;  nelle  ore  notturne 
invece è fatto obbligo utilizzare una fonte lumi-
nosa di adeguata intensità.
Durante le operazioni di controllo è vietato dete-
nere e utilizzare munizioni spezzate.
A bordo dei veicoli di qualunque genere le armi 
dovranno essere trasportate scariche e in custo-
dia.

Prelievo all’aspetto da altana

E'  vietato l’utilizzo  di  fonti  luminose per  indivi-
duare gli  animali da strade pubbliche o aperte al 
pubblico transito. 
In casi di particolare necessità è consentito, esclu-
sivamente da parte del personale del Corpo di Poli-
zia provinciale, l’utilizzo del tiro con carabina di 
notte, con l’ausilio di automezzo e di faro a mano, 
per la ricerca attiva degli  animali,  come previsto 
dall'I.S.P.R.A. nelle linee guida per la gestione del 
cinghiale nelle aree protette. 

Armi e munizioni
Nel sistema del prelievo all’aspetto devono essere 
utilizzate armi a canna rigata,  a caricamento sin-
golo manuale, a ripetizione ordinaria, e semiau-
tomatiche,  di  calibro  uguale o maggiore di  5,6 
mm (consigliabili calibri da 7 mm e superiori che 
eroghino energia cinetica consona alla mole del 
cinghiale,  preferibilmente  non  inferiore  a  200 
kgm). 
E' parimenti consentito l'utilizzo di fucili bascu-
lanti a due canne rigate (Express), nonché di fu-
cili a due canne, di cui una rigata (combinati i 
Billing) e fucili a tre canne (di cui una o due ri-
gate: Drilling), ed in tal caso sarà vietata la de-
ternzione di  qualsiasi  specie  di  munizione per 
canna liscia. 

Nel sistema del prelievo in girata potranno altresì, 
essere utilizzati anche fucili con canna ad anima li-
scia, basculanti o semiautomatici, caricati a pal-
la singola, di calibro 12 o 20 con massimo di tre 
colpi negli AA.TT..C. (incluse le Aziende fauni-
stico-venatorie)  e  massimo  di  due  colpi  nei 
Comprensori alpini, con divieto di detenzione e 
utilizzo di munizioni spezzate.

Le armi utilizzate durante il prelievo all’aspetto de-
vono  essere  munite  di  cannocchiale  di  mira.  E' 
sempre vietato l’utilizzo del visore notturno mon-
tato sul fucile; nelle ore notturne invece è fatto ob-
bligo utilizzare una fonte luminosa di adeguata in-
tensità.

A bordo dei  veicoli  di  qualunque genere le  armi 
dovranno essere trasportate scariche e in custodia.

Prelievo all’aspetto da appostamento (postazio-
ne fissa o mobile di sparo)



Il  controllo  all’aspetto  è  consentito  esclusiva-
mente ai soggetti di cui all’articolo 6 delle pre-
senti direttive, in possesso della relativa abilita-
zione. 

Le uscite per il prelievo dei capi di cinghiale da 
effettuarsi con la tecnica dell'aspetto  (da  altana) 
sono  programmate  ed  approvate  dai  presidenti 
dei Comprensori alpini, dai presidenti degli Am-
biti territoriali di caccia e dai concessionari delle 
Aziende faunistico-venatorie, secondo principi di 
democrazia interna, rotazione e premio per i me-
ritevoli,  nell'ambito  di  meccanismi  trasparenti, 
quali quello del sorteggio pubblico o, nel caso di 
istituti privati, dal concessionario secondo il re-
golamento interno dell'Azienda per essere auto-
rizzate dalla Polizia provinciale.
Il  prelievo all’aspetto  viene realizzato  da punti 
prestabiliti  di osservazione e di tiro variamente 
provvisti di dotazioni in grado di nascondere la 
presenza del coadiutore ai cinghiali che escono 
dal  bosco per  transitare  in  luoghi  di  passaggio 
abituali o per frequentare zone di pastura oppor-
tunamente costituite.  In merito  saranno privile-
giate le altane autoportanti più o meno scherma-
te.
Dovrà essere inoltrato alla Polizia provinciale, da 
parte dei presidenti o concessionari (o relativi re-
ferenti dagli stessi delegati) degli Istituti venatori 
pubblici o privati l'elenco delle altane utilizzabi-
li, nelle aree di rispettiva competenza riportando 
comune/località  ove  risultano  posizionate,  alle-
gando:

a) cartografia  dell'area  con  indicazione  del 
punto esatto;

b)  fotografie del sito, dalle quali sia visibile 
la  numerazione  (per  maggior  facilità  di 
individuazione,  occorre  venga  assegnato 
un numero progressivo  per  ogni  singolo 
palchetto  da parte  di  da parte  dei  presi-
denti o concessionari (o relativi referenti 
dagli stesso delegati) degli Istituti venato-
ri pubblici o privati);

c)   copia del consenso scritto del proprietario 
del  fondo  da  rilasciarsi  una  tantum per 
l'intero periodo del presente piano di con-
trollo, fatta salva eventuale revoca da par-
te dello stesso;

d)   nominativo di un responsabile dell'altana 
in  possesso  della  relativa  abilitazione  di 
coadiutore nel controllo del cinghiale. 

L'organismo di gestione dovrà inoltre tenere ag-
giornata un'unica mappa, eventualmente suddivi-

Il  controllo all’aspetto  da appostamento (posta-
zione fissa o mobile di sparo) è consentito esclu-
sivamente ai soggetti di cui all’articolo 6 delle pre-
senti direttive, in possesso della relativa abilitazio-
ne. 
Le uscite per il prelievo dei capi di cinghiale da ef-
fettuarsi con la tecnica dell'aspetto (da postazione 
fissa o mobile di sparo) sono programmate ed ap-
provate dai presidenti dei Comprensori alpini, dai 
presidenti degli Ambiti territoriali di caccia e dai 
concessionari  delle  Aziende  faunistico-venatorie, 
secondo principi di democrazia interna, rotazione e 
premio per i meritevoli, nell'ambito di meccanismi 
trasparenti,  quali quello del sorteggio pubblico o, 
nel  caso di istituti  privati,  dal concessionario se-
condo il regolamento interno dell'Azienda per es-
sere autorizzate dalla Polizia provinciale.
Il prelievo all’aspetto da appostamento viene rea-
lizzato da “punti (postazioni) di sparo” prestabili-
ti (fissi) e temporanei (mobili) che devono essere 
obbligatoriamente collocati in modo da risultare 
sopraelevati di almeno 2,0 m rispetto al piano di 
campagna su cui giace il bersaglio. Nell'allesti-
mento del punto di sparo il coadiutore dovran-
no  essere  adottate  tutte  le  necessarie  ed  indi-
spensabili  misure di  sicurezza,  con particolare 
riferimento alle possibili traiettorie di tiro. 
L'istituzione di un “punto di sparo fisso” è sem-
pre subordinata all'ottenimento dell'autorizza-
zione al suo allestimento da parte del proprieta-
rio/affittuario del  fondo interessato che “il  re-
sponsabile del punto sparo” dovrà comunicare 
tramite autocertificazione (su modulo predispo-
sto  dalla  Provincia)  all'istituto  venatorio  di 
competenza e alla Polizia provinciale, allegando 
l'indicazione  della  localizzazione  precisa  della 
postazione di tiro.

Una volta ricevuta la suddetta dichiarazione di 
allestimento del “punto di sparo fisso” da parte 



sa in Unità gestionali, in cui segnare tutte le alta-
ne approvate per facilitarne la verifica dei requi-
siti di seguito previsti e gli eventuali controlli. Le 
altane non presenti sulla mappa non possono es-
sere utilizzate e devono quindi ritenersi abusive. 

Le altane devono essere posizionate nel rispetto 
della normativa in materia di caccia (esemplifi-
cativamente  e  senza  esaustività:  distanza  dalle 
strade, abitazioni, capannoni o luoghi di lavoro, 
ecc.) e ad una distanza non inferiore a 100 m dal 
confine degli istituti di protezione (oasi, zone di 
ripopolamento  e  cattura,  zone  di  rispetto)  e  di 
quelli  privati.  Le  altane utilizzate contempora-
neamente durante l’attività di controllo dovranno 
essere distanziate tra loro di almeno 500 m in li-
nea d’aria; tale limitazione non si applica in caso 
di presenza di barriere fisiche (colline, promon-
tori, terrapieni, ecc…) non superabili da un even-
tuale proiettile sparato da ciascuna delle due po-
stazioni. 

Durante le operazioni di prelievo da altana, sulle 

del coadiutore, il presidente dell'istituto venato-
rio interessato assegnerà un numero identifica-
tivo  progressivo  alla  postazione  di  tiro  (targa 
numerica di riconoscimento) e  dovrà tenere ag-
giornata un'unica mappa, eventualmente suddivisa 
in Unità gestionali  (es. vallate),  nella quale indi-
care tutti i “punti di sparo fissi”, al fine di facili-
tare  gli eventuali controlli da parte degli organi 
di vigilanza. 
I  “punti  di  sparo  fissi”  non  individuati  sulla 
mappa non potranno essere utilizzati e saranno 
quindi ritenuti abusivi ai fini del presente piano 
di controllo del cinghiale. 
Nel caso degli istituti venatori privati l'organiz-
zazione e la collocazione dei “punti di sparo fis-
si” è demandata al concessionario che trasmet-
terà al Corpo di Polizia provinciale una comuni-
cazione contenente i numeri identificativi degli 
stessi e la loro localizzazione su estratto di map-
pa catastale in scala opportuna.
Qualora i “punti di sparo fissi” fossero costituiti 
da strutture autoportanti (altane) è onere e re-
sponsabilità  del  solo  dichiarante  la  postazione 
(“responsabile  del  punto di  sparo”)  accertarsi 
che  le  stesse  vengano realizzate  in  conformità 
alla normativa di settore vigente, con particola-
re riferimento a quella in materia venatoria, ur-
banistico-edilizia e paesaggistica.
Gli appostamenti movibili (di carattere tempo-
raneo)  utilizzati  per  il  controllo  del  cinghiale 
non abbisognano della sopraccitata dichiarazio-
ne di allestimento prevista per i “punti di sparo 
fissi”  ma  la  loro  localizzazione  dovrà  essere 
puntualmente indicata, volta per volta, in occa-
sione dell'uscita utilizzando le apposite cassette 
collocate sul territorio dall'istituto venatorio. 
Gli appostamenti (punti di sparo) per il control-
lo del cinghiale devono essere posizionati nel ri-
spetto della normativa in materia di caccia (esem-
plificativamente e senza esaustività: distanza dalle 
strade,  abitazioni,  capannoni  o  luoghi  di  lavoro, 
ecc.) e ad una distanza non inferiore a 100 m dal 
confine degli istituti di protezione (oasi, zone di ri-
popolamento e cattura, zone di rispetto) e di quelli 
privati.  Le postazioni di sparo utilizzate contem-
poraneamente  durante  l’attività  di  controllo  do-
vranno essere distanziati tra loro di almeno 500 m 
in linea d’aria;  tale limitazione non si  applica in 
caso di presenza di barriere fisiche (colline,  pro-
montori,  terrapieni,  ecc…)  non  superabili  da  un 
eventuale proiettile sparato da ciascuna delle due 
postazioni.  
Durante le operazioni di prelievo all'aspetto, sulle 



vie di accesso, nel raggio di circa 150 metri dalla 
stessa, dovranno essere posizionate, a cura dell'o-
peratore, tabelle indicanti “operazioni di prelievo 
di cinghiale in corso con arma da fuoco”.
Per motivi legati alla sicurezza, le altane devono 
essere sopraelevate rispetto al piano di campagna 
per consentire al colpo di impattare nel terreno 
(se il bersaglio viene mancato, il proiettile deve 
colpire entro breve spazio il terreno).
Con animali fermi e in campo aperto, la massima 
distanza di tiro non dovrà superare i 150 m; per 
tiri su animali in movimento in zone non aperte 
(ma ove comunque l'animale sia chiaramente di-
stinguibile e valutabile), tale distanza dovrà esse-
re ridotta a 70 m.
L’operatore avrà cura di accertarsi che l'effettiva 
possibilità di tiro entro 150 m in condizione di 
luce consenta la valutazione dei capi (posizione 
rispetto al sole onde evitare situazioni in contro-
luce, assenza di vegetazione arboreo-arbustiva); 
nonché il rispetto delle disposizioni previste dal-
la normativa sulla caccia in ordine alle distanze 
da vie di comunicazione, immobili ecc. 
Durante il prelievo all’aspetto i cacciatori auto-
rizzati potranno avvalersi del supporto di non più 
di  due  (2)  operatori  maggiorenni,  ancorché 
sprovvisti  di  abilitazione,  per  le  attività  prope-
deutiche al prelievo nonché per l’eventuale recu-
pero e trattamento delle carcasse dei capi abbat-
tuti, e comunque per lo svolgimento di “opera-
zioni di manovalanza”, con divieto di assicurare 
in modo concomitante più funzioni presso diver-
se altane. 
Nel prelievo all’aspetto potranno essere utilizza-
te pasture esclusivamente a base di sostanze ve-
getali (frutta, ortaggi, mais, ecc...): è invece vie-
tato l’utilizzo di carcasse animali e/o parti di essi. 
E’ vietato realizzare governe e punti di foraggia-
mento all’interno e nelle immediate vicinanze di 
colture in atto, al fine di evitare che i cinghiali 
possano  causare  danni  alle  stesse,  fatto  salvo 
consenso scritto da parte del proprietario del fon-
do interessato.

Gli orari per gli interventi da appostamento an-
dranno dalle ore 4.30 alle 7.30 e dalle 17.30 alle 
23.00 per il periodo primavera – estate (dal 15 
marzo al 15 settembre), e dalle 5.30 alle 9.00 e 
dalle  15.30  alle  22.00  (dal  16  settembre  al  14 
marzo) per il periodo autunno – inverno. 
Le caratteristiche delle e altane e le modalità, an-

vie di accesso, nel raggio di circa 150 metri dalla 
postazione di sparo, dovranno essere posizionate, 
a cura dell'operatore, tabelle indicanti “operazioni  
di prelievo di cinghiale in corso con arma da fuo-
co”.

Con animali fermi e in campo aperto, la massima 
distanza di tiro non dovrà superare i 150 m; per tiri 
su animali in movimento in zone non aperte (ma 
ove comunque l'animale sia chiaramente distingui-
bile e valutabile), tale distanza dovrà essere ridotta 
a 70 m.
L’operatore avrà cura di  accertarsi  che l'effettiva 
possibilità di tiro entro 150 m in condizione di luce 
consenta la valutazione dei capi (posizione rispetto 
al sole onde evitare situazioni in controluce, assen-
za di vegetazione arboreo-arbustiva); nonché il ri-
spetto  delle  disposizioni  previste  dalla  normativa 
sulla caccia in ordine alle distanze da vie di comu-
nicazione, immobili ecc. 
Durante il prelievo all’aspetto i cacciatori autoriz-
zati potranno avvalersi del supporto di non più di 
due (2) operatori maggiorenni, ancorché sprovvisti 
di abilitazione, per le attività propedeutiche al pre-
lievo nonché per l’eventuale recupero e trattamen-
to delle carcasse dei capi abbattuti, e comunque per 
lo  svolgimento  di  “operazioni  di  manovalanza”, 
con divieto di assicurare in modo concomitante più 
funzioni presso diverse altane o appostamenti. 

Nel prelievo all’aspetto potranno essere utilizzate 
pasture esclusivamente a base di sostanze vegetali 
(frutta, ortaggi, mais, ecc...): è invece vietato l’uti-
lizzo di carcasse animali e/o parti di essi. E’ vietato 
realizzare governe e punti di foraggiamento all’in-
terno e nelle immediate vicinanze di colture in atto, 
al  fine di evitare che i  cinghiali  possano causare 
danni  alle  stesse,  fatto  salvo  consenso scritto  da 
parte del proprietario del fondo interessato.  E' al-
tresì vietato realizzare governe che non siano fi-
nalizzate  alla  prevenzione  dei  danni  alle 
colture , che per attirare i cinghiali durante l'at-
tività di controllo.
Gli  orari  per  gli  interventi  da  appostamento  an-
dranno dalle ore 4.30 alle 7.30 e dalle 17.30 alle 
23.00  per  il  periodo  primavera  –  estate  (dal  15 
marzo al 15 settembre), e dalle 5.30 alle 9.00 e dal-
le 15.30 alle 22.00 (dal 16 settembre al 14 marzo) 
per il periodo autunno – inverno. 



che dal punto di vista amministrativo, per il loro 
allestimento verranno regolamentate con succes-
sivo provvedimento da parte della Provincia; nel-
le more dell’adozione del sopraccitato provvedi-
mento si applicano le disposizioni contenute nel-
le presenti direttive.

Prelievo con il metodo della girata
Il controllo con il metodo della girata è consenti-
to  esclusivamente  ai  soggetti  (cane  incluso)  di 
cui all’articolo 6 delle presenti direttive, in pos-
sesso delle relative e specifiche abilitazioni. 
Il metodo della girata viene applicato preferibil-
mente  nelle  aree  boscate  frammezzate  e  poco 
estese, nei boschi di maggiore ampiezza ma con 
scarsa diffusione di sottobosco e laddove l’irre-
golarità del territorio e la vegetazione particolar-
mente densa impediscono o limitano l’efficacia 
degli abbattimenti con il sistema dell’aspetto  da 
altana. 
Le parcelle interessate da una girata devono ave-
re superficie massima di 15 ettari. 
La girata deve essere  attuata con un unico cane 
(è fatto divieto di utilizzo di altri cani per qualsi-
voglia ruolo nella girata, nemmeno quale ausilia-
rio o sostituto), portato da un conduttore abilita-
to, ad un guinzaglio detto “lunga” di 8-10 m di 
lunghezza, nonché con un numero limitato di po-
ste (da 4-5 ad un massimo di 12), collocate pres-
so i punti di passaggio degli animali.

Il conduttore del cane limiere può essere accom-
pagnato da non più di 2 operatori (eventualmente 
anche armati)  abilitati al  controllo del cinghiale, 
da ricomprendere nel numero totale di operatori 
ammessi alla girata di cui sopra (massimo 12).

Il cane limiere viene scelto preferibilmente tra le 
razze Alpenlaendische Dachsbracke, Jagdterrier, 
Bassotto Tedesco, Hannoverscher Schweisshund 
(segugio  annoveriano),  Bayrischer  Gebirg  Sch-
weisshund  (segugio  bavarese),  Tiroler  Bracke 
(segugio tirolese) e il Golden Retriver e che ri-
sulti in possesso della abilitazione in prove di la-
voro valutate da un giudice dell’Ente nazionale 
della  Cinofilia  Italiana  (E.N.C.I.),  secondo  le 
modalità stabilite dalla determinazione del Servi-
zio tutela faunistico ambientale n. 970/11 del 4 
marzo 2011, e comunque nel rispetto di quanto 
stabilito all’articolo 6 delle presenti direttive.

Prelievo con il metodo della girata
Il controllo con il metodo della girata è consentito 
esclusivamente ai soggetti (cane incluso) di cui al-
l’articolo 6 delle presenti direttive, in possesso del-
le relative e specifiche abilitazioni. 
Il  metodo  della  girata  viene  applicato  preferibil-
mente nelle aree boscate frammezzate e poco este-
se, nei boschi di maggiore ampiezza ma con scarsa 
diffusione di sottobosco e laddove l’irregolarità del 
territorio  e  la  vegetazione  particolarmente  densa 
impediscono  o  limitano  l’efficacia  degli  abbatti-
menti con il sistema del prelievo all'aspetto. 

Le parcelle interessate da una girata devono avere 
superficie massima di 15 ettari. 
La girata deve essere effettuata con un unico cane 
(è fatto divieto di utilizzo di altri cani nella girata), 
portato da un conduttore abilitato, ad un guinzaglio 
detto “lunga” di 8-10 m di lunghezza, nonché con 
un numero limitato di poste (da  un minimo di 8, 
riducibile a 5 nel caso degli istituti venatori pri-
vati, ad un massimo di 12), collocate presso i punti 
di passaggio degli animali.

Il conduttore del cane limiere può essere affianca-
to da un coadiutore nel controllo del cinghiale 
(eventualmente anche armato) o da un altro con-
duttore  di  cane  limiere  (eventualmente  anche 
armato),  fermo  restando  il  rispetto  del  limite 
massimo di 13 operatori complessivi per girata 
di cui al precedente comma. 
Il cane limiere utilizzato deve risultare in posses-
so della abilitazione  specifica  in prove di  lavoro 
valutate da un giudice dell'Ente nazionale della Ci-
nofilia italiana (E.N.C.I.), secondo le modalità sta-
bilite dalla determinazione del Servizio tutela fau-
nistico ambientale n. 970/11 del 4 marzo 2011, o in 
prova  E.N.C.I,  su  cinghiale  “a  singolo”  nelle 
strutture  autorizzate  e  secondo il  regolamento 
E.N.C.I., e comunque nel rispetto di quanto stabi-
lito  all’articolo  6  delle  presenti  disposizioni.  In 
caso di utilizzo di cani privi del brevetto di cane 
limiere, questo dovrà necessariamente apparte-
nere alle seguenti razze:  Alpenlaendische Dach-
sbracke, Jagdterrier, Bassotto Tedesco, Hannover-
scher Schweisshund (segugio annoveriano), Bayri-



Le fasi di esecuzione della girata devono essere 
le seguenti:

a)  individuazione delle zone di rimessa tra-
mite “tracciatura”;

b)  verifica delle piste con cane limiere abili-
tato  e  conseguente  individuazione  della 
zona di intervento;

c)  dislocazione degli operatori alle poste;
d)  inizio della girata con cane tenuto con cin-

ghia;
e)  eventuale rimozione della cinghia laddove 

la  vegetazione  particolarmente  fitta  non 
consenta  di  proseguire  altrimenti  con  il 
cane, purché permangano le condizioni di 
sicurezza per continuare la battuta.

Non è consentito lo svolgimento contemporaneo 
di girate in parcelle contigue e comunque entro 
1.500 m in linea d'aria dalla zona di girata: tale 
distanza può essere ridotta in caso di presenza di 
barriere  fisiche  (colline,  promontori,  terrapieni, 
ecc…) non superabili da un eventuale proiettile 
sparato dall'operatore alle poste.
Nello svolgimento della girata il conduttore del 
cane limiere e/o il cd. capocaccia deve aver cura 
che il cane operi all’interno della zona autorizza-
ta senza sconfinare negli istituti venatori pubblici 
o privati, con particolare riferimento a quelli di 
protezione (oasi, zone di ripopolamento e cattu-
ra, zone di rispetto). 
Qualora, durante la girata, vi sia qualsiasi proble-
ma concernente l'impiego del cane, anche in or-
dine alla eventuale mancata esecuzione degli or-
dini o di disturbo della selvaggina, o comunque 
insorgano problemi di sicurezza, la girata va im-
mediatamente sospesa dal conduttore (e i caccia-
tori  delle  poste  hanno  l'obbligo  di 

scher Gebirg Schweisshund (segugio bavarese), Ti-
roler Bracke (segugio tirolese), Griffon Fauve de 
Bretagne  (Bassetto  Fulvo  della  Bretagna) e  il 
Golden Retriver. 
A partire dal 1° gennaio 2014 tutti i cani utiliz-
zati durante le girate devono essere in possesso 
della relativa abilitazione di cui sopra. 
Nello svolgimento della girata il conduttore del 
cane limiere e/o il cd. capocaccia devono avere 
cura che il cane operi all'interno della zona con-
sentita senza sconfinare negli altri istituti vena-
tori  pubblici  o privati:  gli  operatori alle poste 
dovranno altresì essere collocati ad una distanza 
non inferiore a 50 m da tali istituti e collaborare 
sempre con il conduttore e capocaccia per il re-
cupero del cane se fuoriuscito dall'ambito di in-
tervento della girata. 
Le fasi di esecuzione della girata devono essere le 
seguenti:

a)  individuazione delle zone di rimessa tramite 
“tracciatura”;

b)  verifica delle piste con cane limiere abilitato 
e conseguente individuazione della zona di 
intervento;

c)  dislocazione degli operatori alle poste;
d)  inizio della girata con cane tenuto con cin-

ghia;
e)  eventuale  rimozione  della  cinghia  laddove 

la  vegetazione  particolarmente  fitta  non 
consenta  di  proseguire  altrimenti  con  il 
cane,  purché permangano le  condizioni  di 
sicurezza per continuare la battuta.

Non è consentito lo svolgimento contemporaneo di 
girate in parcelle contigue e comunque entro 1.500 
m in linea d'aria dalla zona di girata: tale distanza 
può essere ridotta in caso di presenza di barriere fi-
siche (colline,  promontori,  terrapieni,  ecc…) non 
superabili da un eventuale proiettile sparato dall'o-
peratore alle poste.
Nello  svolgimento  della  girata  il  conduttore  del 
cane limiere e/o il cd. capocaccia deve aver cura 
che il cane operi all’interno della zona autorizzata 
senza sconfinare negli  istituti  venatori  pubblici  o 
privati, con particolare riferimento a quelli di pro-
tezione  (oasi,  zone  di  ripopolamento  e  cattura, 
zone di rispetto). 
Qualora, durante la girata, vi sia qualsiasi proble-
ma concernente l'impiego del cane, anche in ordine 
alla eventuale mancata esecuzione degli ordini o di 
disturbo della  selvaggina,  o  comunque insorgano 
problemi di sicurezza, la girata va immediatamente 
sospesa dal conduttore (e i  cacciatori  delle  poste 
hanno l'obbligo di segnalarglielo).



segnalarglielo).
Gli  operatori  alle  poste  devono  essere  abilitati 
conformemente a  quanto stabilito  all’articolo 6 
delle  presenti  direttive,  nonché,  prima di  effet-
tuare la girata, devono essere edotti dal condutto-
re e/o dal cd. capocaccia (responsabile della gira-
ta in eventuale sostituzione del conduttore), circa 
i comportamenti da adottare, con particolare rife-
rimento a quelli relativi alla sicurezza. 
Il fucile, in possesso delle caratteristiche di cui 
sopra, deve essere utilizzato anche dal conduttore 
del cane limiere.

Il  conduttore (o eventualmente il cd. “capocac-
cia”)  deve  essere  in  costante  contatto  con  gli 
operatori alle poste, per consentire la sospensio-
ne delle operazioni in caso di necessità/opportu-
nità.
Lungo le vie d’accesso alla zona ove vengono ef-
fettuati  di  interventi  il  conduttore  responsabile 
della girata in collaborazione con il personale in-
caricato dei Comprensori alpini, AA.TT.C. e del-
le  Aziende faunistico-venatorie  dovrà  collocare 
opportune,  visibili,  molteplici  tabelle  segnaleti-
che indicanti lo svolgimento della battuta al cin-
ghiale, da rimuovere al termine della battuta.
Le procedure organizzative della girata sono de-
finite all’articolo 7 delle presenti direttive. 

Cattura negli appositi impianti (chiusini) 
Le catture possono essere inoltre realizzate con 
trappole costituite da gabbie (chiusini) e da re-
cinti di cattura all’uopo predisposti, con mecca-
nismo di autoscatto impostato dalla preda, muni-
te di apposito contrassegno della Provincia.
Le trappole saranno usate esclusivamente per la 
cattura del cinghiale; se, accidentalmente, venis-
sero catturate specie di animali diversi, si dovrà 
provvedere immediatamente alla liberazione del-
l’esemplare preso involontariamente.
I chiusini di cattura vanno attivati con esche ali-
mentari  e  devono essere controllati  quotidiana-
mente e vanno posizionati in modo che non siano 
direttamente esposti al sole; essi vanno realizzati 
in modo che, nel corso della giornata, vi sia la 
possibilità per gli animali intrappolati di stare al-
l’ombra. Questi strumenti di cattura dovranno es-
sere  opportunamente  schermati  affinché  i  cin-
ghiali catturati non siano spaventati dalla vista di 
chi si avvicina per l’ispezione. 
L’abbattimento dei capi catturati può essere ef-
fettuato sia dal personale della Polizia provincia-
le con le armi in propria dotazione che, nel caso 

Gli operatori alle poste devono essere abilitati con-
formemente a quanto stabilito all’articolo 6 delle 
presenti direttive, nonché, prima di effettuare la gi-
rata, devono essere edotti dal conduttore e/o dal cd. 
capocaccia (responsabile della girata in eventuale 
sostituzione del conduttore), circa i comportamenti 
da adottare, con particolare riferimento a quelli re-
lativi alla sicurezza. 
Il fucile, in possesso delle caratteristiche di cui so-
pra, deve essere utilizzato anche dal conduttore del 
cane limiere e dall'eventuale operatore in affian-
camento allo stesso.
Il conduttore (o eventualmente il cd. “capocaccia”) 
deve essere in costante contatto con gli operatori 
alle poste, per consentire la sospensione delle ope-
razioni in caso di necessità/opportunità.

Lungo le vie d’accesso alla zona ove vengono ef-
fettuati di interventi il conduttore responsabile del-
la girata in collaborazione con il personale incari-
cato  dei  Comprensori  alpini,  AA.TT.C.  e  delle 
Aziende  faunistico-venatorie  dovrà  collocare  op-
portune, visibili, molteplici tabelle segnaletiche in-
dicanti lo svolgimento della battuta al cinghiale, da 
rimuovere al termine della battuta.
Le procedure organizzative della girata sono defi-
nite all’articolo 7 delle presenti direttive. 

Cattura negli appositi impianti 
Le  catture  possono  essere  inoltre  realizzate  con 
trappole costituite da gabbie (chiusini) e da recinti 
di cattura all’uopo predisposti, con meccanismo di 
autoscatto impostato dalla preda, munite di apposi-
to contrassegno della Provincia.
Le  trappole  saranno  usate  esclusivamente  per  la 
cattura del cinghiale; se, accidentalmente, venisse-
ro  catturate  specie  di  animali  diversi,  si  dovrà 
provvedere  immediatamente  alla  liberazione  del-
l’esemplare preso involontariamente.
I chiusini di  cattura vanno attivati  con esche ali-
mentari e devono essere controllati quotidianamen-
te e vanno posizionati in modo che non siano diret-
tamente  esposti  al  sole;  essi  vanno  realizzati  in 
modo che, nel corso della giornata, vi sia la possi-
bilità per gli animali intrappolati di stare all’ombra. 
Questi strumenti di cattura dovranno essere oppor-
tunamente schermati  affinché i  cinghiali  catturati 
non siano spaventati dalla vista di chi si avvicina 
per l’ispezione. 
L’abbattimento dei capi catturati può essere effet-
tuato sia dal personale della Polizia provinciale con 
le armi in propria dotazione che, nel caso di istituti 



di istituti privati, dalla guardia giurata alle dipen-
denza dell'azienda o da un coadiutore apposita-
mente autorizzato dalla Provincia.
I proprietari o titolari dei fondi ove sono situati 
tali  strutture  concorrono  con il  personale  degli 
AA.TT.C., dei Comprensori alpini e delle Azien-
de faunistico-venatorie interessati al loro allesti-
mento, manutenzione e gestione.
La Provincia fornirà al responsabile della gestio-
ne dell’impianto di cattura dei cinghiali, la sche-
da degli abbattimenti dove dovrà annotare la data 
di  cattura  e  indicazione  del  sesso  ed  età  degli 
esemplari catturati, nonché le relative biometrie e 
il nominativo del soggetto che ha effettuato l’ab-
battimento
L'utilizzo  dei  chiusini  è  subordinato  al  rilascio 
dell'autorizzazione da parte del Corpo di Polizia 
provinciale  a  seguito  di  richiesta  indicante  la 
zona di utilizzazione delle stesso, nonchè le rela-
tive caratteristiche e il nominativo, con relativo 
recapito, del responsabile dell'impianto. 

Articolo 6
Soggetti deputati all’attuazione del piano di era-

dicazione e relative abilitazioni possedute
Il  piano di  controllo del cinghiale  viene svolto 
dai seguenti soggetti, incluso il cane limiere per 
lo svolgimento delle girate:

a)  Personale  della  Polizia  provinciale,  che 
coordina altresì l’intera attività di control-
lo,  che  potranno  avvalersi  delle  guardie 
forestali e dagli agenti di polizia munici-
pale munite di licenza per l’esercizio ve-
natorio,  come  previsto  dall’articolo  19, 
comma 2, della legge n. 157/1992;

b)  Operatori abilitati a seguito della frequen-
za di apposito corso di formazione e del 
superamento della relativa prova d’esame, 
riconosciuto  dalla  Provincia,  denominati 
“coadiutori  nel  controllo  del  cinghiale”. 
Sono  riconosciuti  quali  “coadiutori  nel  
controllo  del cinghiale” anche i  soggetti 
abilitati  dalla  Provincia  di  Verona  quali 
“cacciatori di cinghiale” ai sensi della de-
terminazione  dirigenziale  n.  1186/08  in 
data 18 febbraio 2008. Tali soggetti svol-
gono la propria attività di norma all’inter-
no  dell’Ambito,  Comprensorio  alpino  o 
Azienda  faunistico-venatoria  di  apparte-
nenza, fatto salvo nei casi in cui in pre-
senza di densità animali superiori a quelle 
tollerate  dall’ambiente  e  dalle  attività 
agricole, ed in assenza di personale dispo-

privati, dalla guardia giurata alle dipendenza dell'a-
zienda o da un coadiutore appositamente autorizza-
to dalla Provincia.
I proprietari o titolari dei fondi ove sono situati tali 
strutture  concorrono  con  il  personale  degli 
AA.TT.C., dei Comprensori alpini e delle Aziende 
faunistico-venatorie interessati al loro allestimento, 
manutenzione e gestione.
La Provincia fornirà al responsabile della gestione 
dell’impianto di cattura dei cinghiali, la scheda de-
gli abbattimenti dove dovrà annotare la data di cat-
tura e indicazione del sesso ed età degli esemplari 
catturati, nonché le relative biometrie e il nomina-
tivo del soggetto che ha effettuato l’abbattimento.

L'utilizzo dei chiusini è subordinato al rilascio del-
l'autorizzazione da parte del Corpo di Polizia pro-
vinciale a seguito di richiesta indicante la zona di 
utilizzazione delle stesso, nonchè le relative carat-
teristiche e il nominativo, con relativo recapito, del 
responsabile dell'impianto. 

Articolo 6
Soggetti deputati all’attuazione del piano di eradi-

cazione e relative abilitazioni possedute
Il piano di controllo del cinghiale viene svolto dai 
seguenti  soggetti,  incluso  il  cane  limiere  per  lo 
svolgimento delle girate:

a)  Personale  della  Polizia  provinciale,  che 
coordina altresì l’intera attività di controllo, 
che  potranno avvalersi  delle  guardie  fore-
stali  e  dagli  agenti  di  polizia  municipale 
munite di licenza per l’esercizio venatorio, 
come  previsto  dall’articolo  19,  comma  2, 
della legge n. 157/1992;

b)  Operatori abilitati a seguito della frequenza 
di apposito corso di formazione e del supe-
ramento della relativa prova d’esame, rico-
nosciuto dalla Provincia, denominati “coa-
diutori nel controllo del cinghiale”. Sono ri-
conosciuti  quali  “coadiutori  nel  controllo  
del cinghiale” anche i soggetti abilitati dalla 
Provincia  di  Verona  quali  “cacciatori  di  
cinghiale” ai sensi della determinazione di-
rigenziale  n.  1186/08  in  data  18  febbraio 
2008. Tali soggetti svolgono la propria atti-
vità di norma all’interno dell’Ambito, Com-
prensorio alpino o Azienda faunistico-vena-
toria di appartenenza, fatto salvo nei casi in 
cui in presenza di densità animali superiori 
a quelle tollerate dall’ambiente e dalle atti-
vità agricole, ed in assenza di personale di-
sponibile, si rendesse necessario intervenire 



nibile,  si  rendesse  necessario  intervenire 
al fine di limitare i danni prodotti. Appar-
tengono  a  questa  categoria  anche  i  cd. 
“capocaccia”, la cui funzione è quella di 
coordinare la girata direttamente su terri-
torio, oltre che di informare gli operatori 
alle poste circa le modalità di svolgimento 
e  le  norme  in  materia  di  sicurezza  da 
adottare durante le operazioni, in sostitu-
zione eventualmente del conduttore. Tutti 
i  soggetti  armati  impegnati  nel controllo 
del cinghiale, inclusi quelli relativi alla gi-
rata (operatori alle poste e/o di supporto al 
conduttore  del  cane  limiere,  conduttore 
del cane limiere) devono essere in posses-
so della sopraccitata abilitazione rilasciata 
o riconosciuta dalla Provincia (nel caso di 
abilitazione  rilasciata  da  altra  Provincia 
e/o Regione), nonché di regolare licenza 
di porto di fucile per uso e caccia e assi-
curazione in corso di validità; sono esclu-
si invece dal possesso dell’abilitazione il 
personale di manovalanza (purchè non ar-
mati) per lo svolgimento del prelievo da 
altana. 

c)  Proprietari e/o conduttori dei fondi inclusi 
nelle aree di intervento ove è stata accer-
tata  dalla  Provincia  l’esistenza  di  danni 
causati da cinghiali, e di questi, per gli in-
terventi con arma da fuoco, coloro che ri-
sultino in possesso di licenza di caccia e 
di abilitazione quale “coadiutore nel con-
trollo del cinghiale”.

d)  Conduttori di cane limiere e  da girata in 
possesso  delle  relative  abilitazioni,  sia 
come  “coadiutore  nel  controllo  del  cin-
ghiale”, che come “conduttore di cane li-
miere e da girata”, rilasciate dalla Provin-
cia di Verona e/o da altra Amministrazio-
ne provinciale e/o regionale. Il cane utiliz-
zato nella girata deve essere in possesso 
della relativa abilitazione rilasciata da un 
giudice dell’Ente nazionale della cinofilia 
italiana (E.N.C.I.) secondo le disposizioni 
specificatamente stabilite dal Servizio tu-
tela faunistico ambientale:  fino al 31 di-
cembre 2012 è consentito l’eventuale uti-
lizzo di cani,  durante la girata, anche se 
non in possesso della relativa abilitazione. 
Presso  il  Servizio  tutela  faunistico  am-
bientale  verrà  istituito  l’albo  provinciale 
delle unità cinofile per le girate e recupero 
della fauna ferita, costituite dal conduttore 

al fine di limitare i danni prodotti.  Appar-
tengono a questa categoria anche i cd. “ca-
pocaccia”, la cui funzione è quella di coor-
dinare  la  girata  direttamente  su  territorio, 
oltre che di informare gli operatori alle po-
ste  circa  le  modalità  di  svolgimento  e  le 
norme in  materia  di  sicurezza  da adottare 
durante le operazioni, in sostituzione even-
tualmente del conduttore. Tutti i soggetti ar-
mati impegnati nel controllo del cinghiale, 
inclusi  quelli  relativi  alla  girata  (operatori 
alle poste e/o di supporto al conduttore del 
cane limiere, conduttore del cane limiere  e 
operatore in suo supporto) devono essere 
in  possesso  della  sopraccitata  abilitazione 
rilasciata o riconosciuta dalla Provincia (nel 
caso di abilitazione rilasciata da altra Pro-
vincia e/o Regione), nonché di regolare li-
cenza di porto di fucile per uso e caccia e 
assicurazione  in  corso  di  validità;  sono 
esclusi invece dal possesso dell’abilitazione 
il personale di manovalanza (purchè non ar-
mati) per lo svolgimento del prelievo all'a-
spetto da appostamento.

c)  Proprietari  e/o conduttori  dei  fondi  inclusi 
nelle aree di intervento ove è stata accertata 
dalla Provincia l’esistenza di danni causati 
da cinghiali,  e  di  questi,  per gli  interventi 
con arma da fuoco, coloro che risultino in 
possesso di licenza di caccia e di abilitazio-
ne quale “coadiutore nel controllo del cin-
ghiale”.

d)  Conduttori di cani limiere e/o da traccia in 
possesso delle relative abilitazioni, sia come 
“coadiutore  nel  controllo  del  cinghiale”, 
che come “conduttore di cani limiere e/o da 
traccia”, rilasciate dalla Provincia di Vero-
na e/o da altra Amministrazione provinciale 
e/o regionale. Il cane utilizzato nella girata 
deve essere in possesso della relativa abili-
tazione  rilasciata  da  un  giudice  dell’Ente 
nazionale della cinofilia italiana (E.N.C.I.) 
secondo  le  disposizioni  specificatamente 
stabilite  dal  Servizio  tutela  faunistico  am-
bientale  salvo  quanto  previsto  al  prece-
dente articolo 5:  al  fine di costituire un 
sufficiente numero di cani abilitati da im-
pegnare nelle girate è disposta la proroga 
di ulteriori tre anni per il possesso della 
sopraccitata abilitazione.  Presso il  Servi-
zio tutela faunistico ambientale verrà istitui-
to l’albo provinciale delle unità cinofile per 



e dal proprio cane, in possesso entrambi 
delle corrispondenti abilitazioni.

e)  Durante il prelievo all’aspetto i sopracci-
tati  soggetti  deputati  all’attuazione  del 
piano potranno avvalersi  del supporto di 
non  più  di  due  (2)  operatori,  ancorché 
sprovvisti  di  abilitazione,  per  le  attività 
propedeutiche al prelievo nonché per l’e-
ventuale recupero e trattamento delle car-
casse dei capi abbattuti, e comunque per 
lo svolgimento di “operazioni di manova-
lanza”.

f)   Il controllo mediante trappole (chiusini e 
recinti di cattura) viene invece svolto dal-
l’Ambito territoriale di caccia, dal Com-
prensorio  alpino e  dall’Istituto  venatorio 
privato previa autorizzazione della Polizia 
provinciale. A tal proposito i sopraccitati 
Istituti venatori pubblici e privati nomina-
no i propri rappresentanti da individuarsi 
tra i coadiutori abilitati di cui al preceden-
te punto b).

L’organizzazione  degli  interventi  negli  Istituti 
venatori privati è demandata al titolare e ad una 
guardia giurata a disposizione dell’azienda utiliz-
zando il personale di cui ai punti b), c) e d) del 
presente articolo. 

Articolo 7
Fase programmatoria e autorizzatoria 

degli interventi

I soggetti di cui ai punti b) e c) (coadiutori, in-
clusi i proprietari o conduttori dei fondi e il cd. 
“capocaccia”) e d) (conduttori di cane da limiere 
e  da  girata)  dell’articolo  6 devono  inoltrare  al 
Corpo di Polizia provinciale, l’istanza di disponi-
bilità  a  partecipare  alle  operazioni  di  controllo 
del cinghiale su modello predisposto dalla Pro-
vincia. La Provincia, a seguito di verifica dei re-
quisiti necessari,  provvede al  rilascio dell’auto-
rizzazione. Il Comando della Polizia provinciale 
potrà escludere dall’elenco dei coadiutori coloro 
che nelle precedenti operazioni si siano resi col-
pevoli di infrazioni, mancato rispetto delle pre-
scrizioni tecniche, irregolarità amministrative, o 
qualsiasi  altro  comportamento  o  inadempienza 
che  possano  mettere  in  pericolo  la  correttezza 
formale o sostanziale delle operazioni.
L’elenco  dei  coadiutori  abilitati,  suddivisi  per 

le girate e recupero della fauna ferita, costi-
tuite dal conduttore e dal proprio cane,  in 
possesso entrambi delle corrispondenti abi-
litazioni. 

e)  Durante il prelievo all’aspetto i sopraccitati 
soggetti  deputati  all’attuazione  del  piano 
potranno avvalersi del supporto di non più 
di due (2) operatori, ancorché sprovvisti di 
abilitazione, per le attività propedeutiche al 
prelievo nonché per l’eventuale recupero e 
trattamento delle carcasse dei capi abbattuti, 
e comunque per lo svolgimento di “opera-
zioni di manovalanza”.

f)   Il controllo mediante trappole (chiusini e re-
cinti  di  cattura)  viene  invece  svolto  dal-
l’Ambito  territoriale  di  caccia,  dal  Com-
prensorio  alpino  e  dall’Istituto  venatorio 
privato  previa  autorizzazione  della  Polizia 
provinciale.  A tal  proposito  i  sopraccitati 
Istituti venatori pubblici e privati nominano 
i propri rappresentanti da individuarsi tra i 
coadiutori abilitati di cui al precedente pun-
to b).

L’organizzazione degli interventi negli Istituti ve-
natori privati è demandata al titolare e ad una guar-
dia giurata a disposizione dell’azienda utilizzando 
il personale di cui ai punti b), c) e d) del presente 
articolo. 

Articolo 7
Fase programmatoria e autorizzatoria 

degli interventi
a) Presentazione dell'istanza di disponibilità
I soggetti di cui ai punti b) e c) (coadiutori, inclusi 
i proprietari o conduttori dei fondi e il cd. “capo-
caccia”)  e  d)  (conduttori  di  cani  limiere  e/o  da 
traccia) dell’articolo 6 devono inoltrare al Corpo 
di  Polizia  provinciale,  l’istanza di  disponibilità  a 
partecipare alle operazioni di controllo del cinghia-
le su modello predisposto dalla Provincia. La Pro-
vincia, a seguito di verifica dei requisiti necessari, 
provvede al rilascio dell’autorizzazione. Il Coman-
do della Polizia provinciale potrà escludere dall’e-
lenco  dei  coadiutori  coloro  che  nelle  precedenti 
operazioni  si  siano  resi  colpevoli  di  infrazioni, 
mancato rispetto  delle  prescrizioni  tecniche,  irre-
golarità amministrative, o qualsiasi altro comporta-
mento o inadempienza che possano mettere in peri-
colo la correttezza formale o sostanziale delle ope-
razioni.
L’elenco  dei  coadiutori  abilitati,  suddivisi  per 



A.T.C., Comprensorio alpino e Istituto venatorio 
privato,  che hanno dato la propria disponibilità 
per l’attuazione del piano di controllo viene suc-
cessivamente trasmesso al presidente di ciascun 
Organismo di gestione territoriale (Istituto pub-
blico o privato) per i necessari adempimenti.

I  piani  di  controllo del cinghiale  vengono pro-
grammati, organizzati ed approvati  dall’Ambito 
territoriale di caccia, Comprensorio alpino e, in 
caso di Istituti privati,  dai titolari delle relative 
Aziende su tutto il territorio di cui all’articolo 4 
delle presenti direttive con l’esclusione degli isti-
tuti di protezione (oasi, zone di ripopolamento e 
cattura e aree di rispetto): questi si avvalgono per 
i prelievi dei coadiutori, dei proprietari/condutto-
ri dei fondi danneggiati e dei conduttori dei cani 
limiere, opportunamente coordinati. 

La programmazione degli  interventi  di prelievo 
da  parte  dei  sopraccitati  Organismi  gestionali 
pubblici  o  privati  comporta  l’acquisizione  da 
parte degli stessi della richiesta di partecipazione 

A.T.C.,  Comprensorio  alpino  e  Istituto  venatorio 
privato, che hanno dato la propria disponibilità per 
l’attuazione del piano di controllo viene successi-
vamente trasmesso al presidente di ciascun Organi-
smo di gestione territoriale (Istituto pubblico o pri-
vato) per i necessari adempimenti.

b) Organizzazione degli interventi
I piani di controllo del cinghiale vengono program-
mati, organizzati ed approvati dall’Ambito territo-
riale di caccia, Comprensorio alpino e, in caso di 
Istituti privati, dai titolari delle relative Aziende su 
tutto il territorio di cui all’articolo 4 delle presenti 
direttive con l’esclusione degli istituti di protezio-
ne (oasi, zone di ripopolamento e cattura e aree di 
rispetto): questi si avvalgono per i prelievi dei coa-
diutori, dei proprietari/conduttori dei fondi danneg-
giati e dei conduttori dei cani limiere, opportuna-
mente coordinati. 
Il programma degli interventi dovrà essere ac-
compagnato dalla documentazione comprovan-
te l'esistenza dei presupposti necessari allo svol-
gimento delle operazioni di controllo, nella fatti-
specie  rappresentate  dalla  segnalazione  per 
iscritto  di  danni  alle  colture  agricole  e  ai 
prati/pascoli da parte del titolare e/o conduttore 
dei  fondi  interessati.  Gli  interventi  finalizzati 
alla  prevenzione della diffusione di infezioni o 
per ragioni legate alla sicurezza ed incolumità 
pubblica dovranno essere preventivamente ac-
certati  rispettivamente  Organi  competenti  in 
materia e dalla Polizia provinciale. Nel caso de-
gli  istituti  venatori  privati  la  segnalazione  di 
danno da parte del titolare/conduttore del fondo 
può  essere  sostituita  da  pari  segnalazione  da 
parte del concessionario. 
Assieme alla segnalazione di presenza di danni 
alle colture agricole e prative il titolare/condut-
tore del fondo interessato acconsente al coadiu-
tore l'allestimento dell'appostamento (postazio-
ne di tiro).  Qualora la postazione di tiro fosse 
collocata sui fondi confinanti o vicini sarà cura 
del coadiutore acquisire il consenso dei relativi 
proprietari/conduttori  (da  attestare  mediante 
autocertificazione). La collocazione della posta-
zione di tiro deve essere sempre concordata con 
il proprietario/conduttore del fondo interessato. 

c) Programmazione degli interventi
La programmazione degli interventi di prelievo da 
parte dei sopraccitati Organismi gestionali pubblici 
o  privati  comporta  l’acquisizione  da  parte  degli 
stessi della richiesta di partecipazione allo svolgi-



allo  svolgimento  delle  operazioni  di  controllo, 
contenente  l’elenco  nominativo  del  coadiutore 
e/o conduttore del cane limiere stesso, nonché le 
località, la tecnica di prelievo praticata,  le date 
dei  singoli  interventi  e  l’elenco degli  operatori 
alle  poste  che  verranno  impegnati,  su  modello 
predisposto dalla Polizia provinciale. 

La domanda deve essere presentata dal coadiuto-
re o conduttore di cane limiere all'Istituto venato-
rio pubblico o privato dal coadiutore e/o condut-
tore di cane almeno 5 giorni prima dello svolgi-
mento dei  singoli  interventi.  L’A.T.C.,  il  Com-
prensorio alpino e l’Azienda faunistico-venatoria 
predispongono il programma relativo a due setti-
mane di attività (o eventualmente relativo ad un 
periodo diverso) delle operazioni di controllo su 
apposito modello predisposto dalla Polizia pro-
vinciale, contenente l’elenco nominativo del coa-
diutore e degli operatori coinvolti, la tecnica di 
prelievo utilizzata (da appostamento, con il cane 
limiere)  nonché  la  puntuale  indicazione  delle 
giornate, delle località (corredata dalla cartogra-
fia dell’area, o delle aree, degli orari di ciascun 
intervento e dei partecipanti alle singole opera-
zioni nel rispetto di quanto stabilito all’articolo 
6). 

Il programma delle operazioni di prelievo viene 
trasmesso dall'Istituto venatorio pubblicato o pri-
vato, almeno entro 5 gg. prima dell’inizio del suo 
svolgimento, al Corpo di Polizia provinciale, as-
sieme alla  documentazione prodotta  da ciascun 
soggetto deputato al controllo, per essere autoriz-
zato dal responsabile del Corpo stesso o da suo 
delegato. A tale provvedimento non si applica l'i-
stituto del silenzio-assenso.
Il programma, suddiviso nelle varie aree di inter-
vento,  viene  poi  trasmesso  ai  competenti 
agenti/ufficiali della Polizia provinciale incarica-
ti  della  vigilanza,  nonché  all’A.T.C.,  ai  Com-

mento delle operazioni di controllo, contenente l’e-
lenco delle località, la tecnica di prelievo praticata, 
la data dei singoli interventi, nonché il nominati-
vo del coadiutore nel caso di prelievo all'aspetto, 
e/o del  conduttore di cane limiere e l'elenco degli 
operatori  alle  poste  che  verranno  impegnati nel 
caso della girata, su modello predisposto dalla Po-
lizia provinciale.  Nel caso degli istituti venatori 
privati, la richiesta di partecipazione e la docu-
mentazione prodotta da ciascun soggetto depu-
tato  al  controllo,  può  essere  sostituita  da  un 
elenco contenente  i  nominativi  degli  operatori 
autorizzati dal concessionario alle uscite, si con 
riferimento alla girata che alle uscite da appo-
stamento.  

d) Presentazione della domanda di partecipazio-
ne
La domanda di partecipazione alle operazioni di 
controllo del cinghiale deve essere presentata dal 
coadiutore o conduttore di cane limiere all'Istituto 
venatorio pubblico dal coadiutore e/o conduttore di 
cane almeno 5 giorni prima dello svolgimento dei 
singoli interventi. L’A.T.C., il Comprensorio alpi-
no e l’Azienda faunistico-venatoria predispongono 
il programma relativo a due settimane di attività (o 
eventualmente relativo ad un periodo diverso) del-
le operazioni di controllo su apposito modello pre-
disposto dalla Polizia provinciale, contenente l’e-
lenco nominativo del coadiutore e degli operatori 
coinvolti, la tecnica di prelievo utilizzata (da appo-
stamento, con il cane limiere) nonché la puntuale 
indicazione delle giornate, delle località (corredata 
dalla cartografia dell’area, o delle aree, degli orari 
di ciascun intervento e dei partecipanti alle singole 
operazioni nel rispetto di quanto stabilito all’arti-
colo 6). 

e) Trasmissione del programma al Comando del 
Corpo di Polizia provinciale
Il  programma  delle  operazioni  di  prelievo  viene 
trasmesso dall'Istituto venatorio pubblico o privato, 
almeno entro 5 gg. prima dell’inizio del suo svolgi-
mento,  al  Corpo  di  Polizia  provinciale,  assieme 
alla documentazione prodotta da ciascun soggetto 
deputato al controllo, per essere autorizzato dal re-
sponsabile del Corpo stesso o da suo delegato. A 
tale provvedimento non si applica l'istituto del si-
lenzio-assenso.
Il programma, suddiviso nelle varie aree di inter-
vento, viene poi trasmesso ai competenti agenti/uf-
ficiali della Polizia provinciale incaricati della vi-
gilanza, nonché all’A.T.C., ai Comprensori alpini e 



prensori alpini e alle Aziende faunistico-venato-
rie per l’organizzazione degli interventi. 
L’organizzazione di girate in corrispondenza dei 
confini  degli  istituti  venatori  è  subordinata  al 
confronto e alla condivisione tra le parti interes-
sate da evidenziare nel programma di cui sopra: 
anche in caso di girate effettuate in istituti vena-
tori diversi (pubblici o privati) si applicano le di-
stanze di cui all'articolo 5. 

I sopraccitati Organismi gestionali dovranno ga-
rantire la massima efficacia ed efficienza al con-
trollo del cinghiale assicurando lo svolgimento di 
tutti gli interventi richiesti nel rispetto delle pre-
scrizioni previste dalla presenti direttive e dei re-
golamenti interni nel caso degli istituti privati. 
Coloro che non avranno presentato richiesta  di 
autorizzazione personale non potranno partecipa-
re alle operazioni di controllo e ciò allo scopo di 
garantire la regolarità e sicurezza delle operazio-
ni.
L’autorizzazione  personale  all’attuazione  delle 
operazioni  di  controllo non consente lo svolgi-
mento delle stesse se non a seguito dell’autoriz-
zazione da parte della Provincia del programma 
periodico predisposto ed approvato da parte degli 
Organismi di gestione territoriale pubblici o pri-
vati  competenti.  La  Polizia  provinciale  potrà 
inoltre riservarsi di modificare, per ragioni di si-
curezza o di altra natura, le date, gli orari o le 
squadre, comunicando le variazioni agli Organi-
smi richiedenti.

I soggetti di cui ai punti b), c) e d) dell'articolo 6, 
che  intendono effettuare  il  prelievo all’aspetto, 
purché  inclusi nel  programma  approvato  dal-

alle  Aziende faunistico-venatorie  per l’organizza-
zione degli interventi. 
L’organizzazione  di  girate  in  corrispondenza  dei 
confini degli istituti venatori è subordinata al con-
fronto e alla condivisione tra le parti interessate da 
evidenziare nel programma di cui sopra: anche in 
caso di girate effettuate in istituti venatori diversi 
(pubblici o privati) si applicano le distanze di cui 
all'articolo 5. 
Inoltre, sempre nel caso di operazioni in corri-
spondenza di confini tra istituti  (venatori  e di 
protezione) diversi, le girate dovranno essere ef-
fettuate conducendo il cane a partire dal confine 
verso l'interno del  proprio istituto e non vice-
versa al fine di evitare che il cane, qualora non 
bloccato alle poste, finisca all'interno dell'istitu-
to confinante.
I  sopraccitati  Organismi  gestionali  dovranno  ga-
rantire la massima efficacia ed efficienza al con-
trollo del cinghiale assicurando lo svolgimento di 
tutti  gli  interventi  richiesti  nel  rispetto  delle  pre-
scrizioni previste dalla presenti direttive e dei rego-
lamenti interni nel caso degli istituti privati. 
Coloro che non avranno presentato richiesta di au-
torizzazione  personale  non  potranno  partecipare 
alle operazioni di controllo e ciò allo scopo di ga-
rantire la regolarità e sicurezza delle operazioni.

L’autorizzazione  personale  all’attuazione  delle 
operazioni di controllo non consente lo svolgimen-
to delle stesse se non a seguito dell’autorizzazione 
da parte della Provincia del programma periodico 
predisposto ed approvato da parte degli Organismi 
di gestione territoriale pubblici o privati competen-
ti. La Polizia provinciale potrà inoltre riservarsi di 
modificare, per ragioni di sicurezza o di altra natu-
ra, le date, gli orari o le squadre, comunicando le 
variazioni agli Organismi richiedenti.

f)  Modalità e procedure di attuazione degli in-
terventi
Gli AA.TT.C., Comprensori alpini e Istituti pri-
vati,  nell'organizzazione  degli  interventi,  con 
particolare riferimento relativi alle  squadre di 
girata, possono adottare le procedure specifica-
tamente previste per la caccia del cinghiale (ar-
ticolo  7,  allegato  A),  alla  deliberazione  della 
Giunta  provinciale  n.  183  in  data  13  ottobre 
2011).  
I soggetti di cui ai punti b), c) e d) dell'articolo 6, 
che effettuano l'intervento di controllo sia all'a-
spetto che in girata, purché incluso nel program-



l'A.T.C., dal Comprensorio alpino e dall’Istituto 
venatorio privato  e  autorizzato dalla  Provincia, 
dovranno indicare preventivamente l'uscita com-
pilando gli appositi tagliandi (su modello simile 
a quello per la caccia di selezione agli ungulati, 
predisposto dalla Provincia), uno per ogni uscita, 
sia all'inizio che alla fine della singola operazio-
ne, imbucandoli nelle apposite cassette predispo-
ste  a  cura  dei  singoli  comitati  di  gestione  dei 
Comprensori alpini o A.T.C. o dei concessionari 
degli Istituti venatori privati.

Alla consegna ai coadiutori (solo in caso di pre-
lievo all’aspetto) dei tagliandi di cui sopra prov-
vede direttamente il Comprensorio alpino, A.T.C. 
o Azienda faunistico-venatoria. 
Nel  caso  in  cui  venissero  impiegate  apposite 
trappole (chiusini), esse dovranno essere fornite 
dalla Provincia di Verona o allestite dagli Orga-
nismi  di  gestione  territoriale  pubblici  o  privati 
coinvolti,  purché  autorizzate  dalla  Provincia  e 
comunque tecnicamente conformi alle indicazio-
ni formulate dall’I.S.P.R.A..

Articolo 8
Adempimenti ulteriori e destinazione 

dei capi abbattuti
Ad  ogni  carcassa  sarà  applicato  al  tendine  di 
Achille destro (o sinistro in caso di amputazione 
accidentale) la fascetta-contrassegno in plastica e 
di colore verde (fornita dalla Provincia) prescrit-
ta, accompagnata dalla compilazione della sche-
da portante data, ora, luogo del prelievo, ora evi-
scerazione, nome, indirizzo, n° di identificazione 
e n° telefonico del coadiutore abilitato o dell’a-
gente del Corpo di Polizia provinciale che ha ef-
fettuato  il  prelievo,  nonché  l’indicazione  della 
modalità  di  abbattimento  (sparo,  chiusini).  La 
presente scheda va  compilata  in  duplice copia: 
una copia va consegnata al Centro di lavorazione 
di cui sotto, l’altra copia alla Provincia, che poi 
periodicamente invierà al relativo Servizio sani-
tario dell’ULSS competente per territorio, come 

ma approvato dall'A.T.C., dal Comprensorio alpino 
e dall’Istituto venatorio privato e autorizzato dalla 
Provincia, dovranno indicare preventivamente l'u-
scita compilando gli appositi tagliandi (su modello 
simile a quello per la caccia di selezione agli ungu-
lati per gli interventi da appostamento e sul mo-
dello  già  utilizzato  per la  caccia  del  cinghiale 
contenente  i  dati  relativi  alla  zona,  settore  e 
composizione dettagliata della squadra con rela-
tivo  riferimento  alle  abilitazioni  riconosciute), 
uno per ogni uscita, sia all'inizio che alla fine della 
singola operazione nel caso di prelievo all'aspetto 
(sia da postazione di tiro mobile che fissa) e solo 
all'inizio della singola operazione nel caso della 
girata, imbucandoli nelle apposite cassette predi-
sposte a cura dei singoli comitati  di  gestione dei 
Comprensori  alpini  o  A.T.C.  o  dei  concessionari 
degli Istituti venatori privati. Nel caso di uscita da 
postazione di tiro sia fissa che mobile, il taglian-
do di cui sopra dovrà essere accompagnato da 
una mappa con indicata la localizzazione preci-
sa dell'appostamento. 
Alla consegna ai coadiutori e ai conduttori di cani 
limiere dei tagliandi di cui sopra provvede diretta-
mente il  Comprensorio  alpino,  A.T.C.  o  Azienda 
faunistico-venatoria. 
Nel caso in cui venissero impiegate apposite trap-
pole (chiusini), esse dovranno essere fornite dalla 
Provincia di Verona o allestite dagli Organismi di 
gestione  territoriale  pubblici  o  privati  coinvolti, 
purché autorizzate dalla Provincia e comunque tec-
nicamente conformi alle indicazioni formulate dal-
l’I.S.P.R.A..

Articolo 8
Adempimenti ulteriori e destinazione 

dei capi abbattuti
Ad ogni carcassa sarà applicato al tendine di Achil-
le destro (o sinistro in caso di amputazione acci-
dentale)  la  fascetta-contrassegno  in  plastica  e  di 
colore verde (fornita dalla Provincia) prescritta, ac-
compagnata dalla compilazione della scheda por-
tante data, ora, luogo del prelievo, ora eviscerazio-
ne, nome, indirizzo, n° di identificazione e n° tele-
fonico  del  coadiutore  abilitato  o  dell’agente  del 
Corpo  di  Polizia  provinciale  che  ha  effettuato  il 
prelievo,  nonché  l’indicazione  della  modalità  di 
abbattimento (sparo, chiusini). La presente scheda 
va compilata in duplice copia: una copia va conse-
gnata al Centro di lavorazione di cui sotto, l’altra 
copia alla Provincia, che poi periodicamente invie-
rà al relativo Servizio sanitario dell’ULSS compe-
tente  per  territorio,  come previsto dalla  delibera-



previsto  dalla  deliberazione  regionale  n. 
2305/2009. 
Il soggetto abbattitore deve altresì compilare la 
relativa scheda biometrica su modello predispo-
sto dalla Provincia, per l’acquisizione dei princi-
pali dati morfometrici relativi all’esemplare ab-
battuto.

Per il maneggio delle carcasse dei cinghiali ab-
battuti dovranno essere utilizzati guanti di gom-
ma, del tipo usa e getta. 
A titolo di studio e al fine di verificare lo stato di 
salute della popolazione è opportuno che venga-
no preparate e conservate le mandibole dei cin-
ghiali,  da consegnare entro il  15 marzo di cia-
scun anno al Servizio tutela faunistico ambienta-
le.  
Le carni dei cinghiali abbattuti saranno destinate 
esclusivamente alla commercializzazione previo 
invio ad un centro di lavorazione della selvaggi-
na  riconosciuto  ai  sensi  del  Regolamento  (CE) 
853/2004,  convenzionato  con  la  Provincia,  per 
essere  sottoposte  ad  ispezione  sanitaria  con  le 
modalità  previste  dal  Regolamento  (CE) 
854/2004  e,  se  riconosciute  sane,  sottoposte  a 
bollatura sanitaria. I capi abbattuti,  oltre che al 
centro di lavorazione possono essere venduti dal-
la  Provincia  anche  a  ditte  specializzate  nella 
commercializzazione di selvaggina convenziona-
te con la Provincia, fermo restando l'obbligo del-
l'invio  al  Centro di  lavorazione per  i  necessari 
controlli sanitari.
Tutti le carcasse dei cinghiali, inclusi quelli ab-
battuti all'interno degli istituti privati, devono es-
sere portati al Centro di lavorazione dal coadiu-
tore o dal personale della Polizia provinciale che 
ha attuato l'intervento nei tempi e modi concor-
dati o ritirati presso i centri di sosta direttamente 
dal responsabile del centro di lavorazione o per-
sona da esso delegata. 
Per una ottimizzazione del processo di trattamen-
to delle carcasse potranno eventualmente essere 
utilizzati, nella fase intermedia tra l'abbattimento 
e la consegna ai Centri di lavorazione, appositi 
centri di sosta o di raccolta nei modi stabiliti dal-
la  deliberazione  regionale  n.  2305/2009,  la  cui 
collocazione verrà successivamente determinata. 
I  Comprensori  alpini,  A.T.C  e  Istituti  venatori 
privati dovranno attivarsi affinché vengano alle-
stite in tempi brevi tali strutture sul proprio terri-
torio. 
Sarà cura del Centro di lavorazione o eventual-
mente della ditta che acquisirà i cinghiali abbat-

zione regionale n. 2305/2009. 

Il soggetto abbattitore deve altresì compilare la re-
lativa  scheda  biometrica  su  modello  predisposto 
dalla  Provincia,  per  l’acquisizione  dei  principali 
dati morfometrici relativi all’esemplare abbattuto, 
indicando esplicitamente l'eventuale acquisto o 
meno della carcassa.
Per il maneggio delle carcasse dei cinghiali abbat-
tuti dovranno essere utilizzati guanti di gomma, del 
tipo usa e getta. 
A titolo di studio e al fine di verificare lo stato di 
salute della popolazione è opportuno che vengano 
preparate e conservate le mandibole dei cinghiali, 
da consegnare entro il 15 marzo di ciascun anno al 
Servizio tutela faunistico ambientale.  

Le carni  dei  cinghiali  abbattuti  saranno destinate 
esclusivamente  alla  commercializzazione  previo 
invio ad un centro di lavorazione della selvaggina 
riconosciuto  ai  sensi  del  Regolamento  (CE) 
853/2004, convenzionato con la Provincia, per es-
sere sottoposte ad ispezione sanitaria con le moda-
lità previste dal Regolamento (CE) 854/2004 e, se 
riconosciute sane, sottoposte a bollatura sanitaria. I 
capi  abbattuti,  oltre  che  al  centro  di  lavorazione 
possono essere venduti dalla Provincia anche a dit-
te specializzate nella commercializzazione di sel-
vaggina convenzionate con la Provincia, fermo re-
stando l'obbligo dell'invio al Centro di lavorazione 
per i necessari controlli sanitari.

Tutti le carcasse dei cinghiali, inclusi quelli abbat-
tuti all'interno degli istituti privati,  devono essere 
portati  al  Centro  di  lavorazione  dal  coadiutore  o 
dal personale della Polizia provinciale che ha at-
tuato l'intervento nei tempi e modi concordati o ri-
tirati  presso i  centri  di  sosta direttamente dal re-
sponsabile del centro di lavorazione o persona da 
esso delegata. 
Per una ottimizzazione del processo di trattamento 
delle carcasse potranno eventualmente essere uti-
lizzati, nella fase intermedia tra l'abbattimento e la 
consegna ai Centri di  lavorazione, appositi centri 
di sosta o di raccolta nei modi stabiliti dalla delibe-
razione regionale n. 2305/2009, la cui collocazione 
verrà successivamente determinata. I Comprensori 
alpini, A.T.C e Istituti venatori privati dovranno at-
tivarsi affinché vengano allestite in tempi brevi tali 
strutture sul proprio territorio. 

Sarà cura del Centro di lavorazione o eventualmen-
te della ditta che acquisirà i cinghiali abbattuti ri-



tuti riportare i dati di pesatura delle singole car-
casse in un apposito registro.
Viene stabilito un prezzo di vendita della carcas-
sa eviscerata e in pelle, che è altresì comprensivo 
dei costi  di  ispezione veterinaria della carcassa 
nonchè di quanto previsto al successivo comma, 
pari a € 1,20/kg di peso, che potrà essere aggior-
nato da parte del Servizio tutela faunistico am-
bientale. Gli importi  derivanti dalla vendita dei 
cinghiali dovranno essere versati alla Provincia a 
cadenza semestrale. 

Una parte  del  cinghiale  abbattuto,  pari  al  25% 
del peso dell'animale intero eviscerato (da indivi-
duarsi almeno nella parte anteriore della mezze-
na), dovrà essere ceduta gratuitamente dal Centro 
di lavorazione al coordinatore che ha effettuato 
l'abbattimento, quale compensazione delle spese 
sostenute per lo svolgimento dell'attività e per il 
suo trasporto al Centro di lavorazione. Al coadiu-
tore abbattitore spetta altresì, qualora richiesto, il 
trofeo  del  cinghiale. La  cessione  al  coadiutore 
che ha effettuato l’abbattimento, della carne se-
condo  la  sopraccitata  percentuale,  nonché  del 
trofeo, è prevista anche in caso di abbattimento 
effettuato all’interno degli istituti di protezione. 

In assenza di cessione della sopraccitata percen-
tuale di carne al soggetto abbattitore (personale 
della Polizia provinciale e del personale di cui al 
punto a) dell'articolo 6 o in caso di espressa vo-
lontà da parte del soggetto abbattitore) è stabilito 
un costo di vendita al Centro di lavorazione pari 
a  € 1,70/kg di peso della carcassa eviscerata in 
pelle.

Le modalità di trattamento delle spoglie dall'ab-
battimento alla consegna al Centro di lavorazio-

portare i dati di pesatura delle singole carcasse in 
un apposito registro.
Viene stabilito un prezzo di vendita  al Centro di 
lavorazione  della  carcassa  eviscerata  e  in  pelle, 
che è altresì comprensivo dei costi di ispezione ve-
terinaria della  carcassa nonché di quanto previsto 
al successivo comma, pari a € 0,25/kg di peso,  fat-
to salvo quanto sotto indicato, che potrà essere ag-
giornato da parte del Servizio tutela faunistico am-
bientale.  Gli  importi  derivanti  dalla  vendita  dei 
cinghiali dovranno essere versati alla Provincia a 
cadenza  annuale.  Tale importo di € 0,25 per kg 
di carcassa eviscerata in pelle, dovuto alla Pro-
vincia dal Centro di lavorazione, si applica ad 
ogni cinghiale consegnato al macello, sia in caso 
che in assenza di acquisto della carcassa da par-
te di coadiutore o conduttore.
Una  volta  effettuate  le  ispezioni  sanitarie,  la 
carcassa del cinghiale abbattuto, privata di testa 
(che potrà essere ceduta gratuitamente al coa-
diutore che ha effettuato l'abbattimento o al ca-
pocaccia, su richiesta degli stessi. Le mandibole 
vanno invece sempre consegnate al coadiutore 
per la preparazione ai fini della valutazione del-
l'età), pelle e zampe, può essere acquistata dal 
coadiutore (o eventualmente dal conduttore del 
cane limiere/capocaccia) che ha effettuato l'ab-
battimento ad un prezzo pari a € 1,60/kg di ani-
male eviscerato e in pelle (il peso da considerare 
ai fini della determinazione dell'importo dovuto 
alla  Provincia  è  quello  desunto  dalla  scheda 
consegnata  al  Centro di  lavorazione).  E'  fatto 
obbligo da parte del coadiutore che ha abbattu-
to il cinghiale l'acquisizione delle mandibole per 
la preparazione ai fini della valutazione dell'età 
da  parte  del  tecnico  faunista  incaricato  dalla 
Provincia.  
La cessione della carcassa al coadiutore che ha ef-
fettuato l’abbattimento è prevista anche in caso di 
abbattimento effettuato all’interno degli istituti di 
protezione. 
In assenza di acquisto della carcassa da parte del 
coadiutore o in caso di abbattimento da parte 
della Polizia provinciale e del personale di cui al 
punto a) dell'articolo 6, è stabilito invece un costo 
di vendita al Centro di lavorazione pari a € 1,70/kg 
di peso della carcassa eviscerata in pelle. Tale im-
porto è comprensivo di quello, pari a € 0,25, do-
vuto alla Provincia in caso di acquisto della car-
cassa da parte del coadiutore che ha effettuato 
l'abbattimento. 
Le modalità di trattamento delle spoglie dall'abbat-
timento alla consegna al Centro di lavorazione, in-



ne, inclusa la fase di trasporto, sono quelle stabi-
lite al punto 4. dell'allegato A alla deliberazione 
della Giunta regionale n. 2305 del 28 luglio 2009 
e da eventuali disposizioni emanate dagli Organi 
competenti in materia. In particolare, il capo di 
cinghiale, una volta abbattuto, deve essere imme-
diatamente dissanguato, privato al più presto del-
lo stomaco e intestino e trasportato al Centro di 
lavorazione,  accompagnato  da  tutti  i  visceri, 
esclusi lo stomaco e intestini, ben identificabili e 
separati dalla carcassa (raccolti in un sacco sepa-
rato). 

Le entrate finanziarie derivanti dalla vendita dei 
cinghiali venduti ai Centri di lavorazione e/o dal-
le ditte interessate, verranno assegnate a ciascun 
Comprensorio alpino, A.T.C. e Azienda faunisti-
co  venatoria  sulla  base  delle  somme introitate, 
per  essere  dagli  stessi  utilizzate  per  una  quota 
fino ad un massimo del 50% ai fini dell’imple-
mentazione  delle  operazioni  di  controllo  e  per 
l’attivazione e funzionamento dei centri  di  rac-
colta, e per la restante quota non inferiore al 50% 
alle imprese agricole per la prevenzione, e secon-
dariamente  per  l’indennizzo,  dei  danni  causati 
dal cinghiale alle colture agricole e/o ai prati/pa-
scoli. 

Articolo 9
Recupero dei capi feriti

Il recupero dei cinghiali feriti viene svolto dalla 
Polizia provinciale o da unità cinofile (condutto-
re e cane) abilitate o riconosciute dalla Provincia 
di Verona a seguito di specifico corso e supera-
mento della relativa prova d'esame. Il riconosci-
mento dell'abilitazione rilasciata da altre Provin-
ce viene effettuata dal Servizio tutela faunistico 
ambientale, a seguito della valutazione del pro-
gramma e dell’accertamento della compatibilità 
con  i  programmi  specificatamente  indicati  dal-

clusa la fase di trasporto,  sono quelle stabilite al 
punto  4.  dell'allegato  A alla  deliberazione  della 
Giunta regionale n. 2305 del 28 luglio 2009 e da 
eventuali disposizioni emanate dagli Organi com-
petenti  in  materia.  In  particolare,  il  capo di  cin-
ghiale, una volta abbattuto, deve essere immediata-
mente dissanguato, privato al più presto dello sto-
maco e intestino e trasportato al Centro di lavora-
zione,  accompagnato da tutti  i  visceri,  esclusi  lo 
stomaco  e  intestini,  ben  identificabili  e  separati 
dalla carcassa (raccolti in un sacco separato). 
Il coadiutore dovrà acquisire dal Centro di la-
vorazione le mandibole per la successiva prepa-
razione ai fini della valutazione dell'età da parte 
del tecnico faunista incaricato dalla Provincia. 
L'intera mandibola inferiore deve essere accu-
ratamente pulita e consegnata al  Comprensorio 
alpino,  A.T.C.  e  Azienda  faunistico-venatoria 
entro il 15 marzo per poi essere consegnate da-
gli stessi al Servizio tutela faunistico ambientale 
entro il 1° aprile. Dopo la valutazione le mandi-
bole verranno restituite agli interessati, tramite 
i relativi e sopraccitati soggetti gestori;
Le entrate  finanziarie  derivanti  dalla  vendita  dei 
cinghiali venduti ai Centri di lavorazione e/o dalle 
ditte  interessate,  verranno  assegnate  a  ciascun 
Comprensorio alpino, A.T.C. e Azienda faunistico 
venatoria sulla base delle somme introitate per gli 
abbattimenti effettuati all'interno di ciascuno di 
essi,  per  essere  dagli  stessi  utilizzate  ai  fini  del-
l’implementazione delle operazioni di  controllo e 
per l’attivazione e funzionamento dei centri di rac-
colta, e per la prevenzione, e secondariamente per 
l’indennizzo,  dei  danni  causati  dal  cinghiale  alle 
colture agricole e/o ai prati/pascoli. 

Gli importi  relativi  alla  vendita delle  carcasse 
potranno  essere  modificati  dal  Servizio  tutela 
faunistico ambientale al fine di rendere più effi-
cace l'azione di controllo.

Articolo 9
Recupero dei capi feriti

Il  recupero  dei  cinghiali  feriti  viene  svolto  dalla 
Polizia provinciale o da unità cinofile (conduttore e 
cane) abilitate o riconosciute dalla Provincia di Ve-
rona  a  seguito  di  specifico  corso  e  superamento 
della relativa prova d'esame. Il riconoscimento del-
l'abilitazione rilasciata da altre Province viene ef-
fettuata dal Servizio tutela faunistico ambientale, a 
seguito della valutazione del programma e dell’ac-
certamento  della  compatibilità  con  i  programmi 
specificatamente indicati dall’I.S.P.R.A.. 



l’I.S.P.R.A.. 
Dopo il tiro l’operatore dovrà verificare, sul luo-
go in cui si trovava il capo, la presenza di possi-
bili tracce che ne indichino il ferimento e prov-
vedere alla marcatura del sito.
In caso di ferimento del capo dovrà essere imme-
diatamente sospesa l’attività e data comunicazio-
ne tempestivamente alla Polizia provinciale (an-
che se il recupero viene svolto da un conduttore 
abilitato ) o ad un conduttore abilitato (in posses-
so di cane abilitato), che si attiverà nella ricerca 
del capo ferito con i cani da traccia abilitati, an-
che all’interno delle zone vietate alla caccia. 
Nel caso di animale palesemente ferito il caccia-
tore dovrà provvedere scrupolosamente alla  sua 
ricerca e, nel caso che sia di difficile recupero, 
segnalare il fatto al responsabile del Comprenso-
rio alpino,  A.T.C. o Istituto venatorio privato e 
alla Polizia provinciale o conduttore abilitato al 
fine di proseguire nella ricerca sistematica con il 
cane da traccia debitamente abilitato. 
Prima di iniziare il  recupero sarà compilato un 
apposito  permesso,  da  imbucare  nelle  cassette 
predisposte dalla Riserva alpina, A.T.C. e Istituto 
venatorio privato.
Sul permesso saranno segnate: data, ora del recu-
pero,  località,  nominativo  del  conduttore  del 
cane, nomi degli operatori armati che partecipa-
no al recupero oltre l’operatore che ha ferito il 
capo (a discrezione dell’agente/ufficiale di Poli-
zia provinciale o del conduttore abilitato,  a se-
conda della complessità della zona dove si effet-
tua il recupero).
Il recupero è autorizzato anche nei giorni di si-
lenzio venatorio (martedì e venerdì), nel caso in 
cui  il  ferimento sia avvenuto la  sera prima del 
giorno di divieto, al fine di evitare inutili agonie 
all’animale ferito.
Nelle zone vietate alla caccia l'attività di recupe-
ro potrà essere svolta esclusivamente in presenza 
di almeno un agente/ufficiale della Polizia pro-
vinciale.
L’attività di controllo dell’operatore che ha ferito 
l’ungulato  non  potrà  proseguire  fino  a  quando 
non venga dichiarata chiusa l’attività di recupero. 

Articolo 10
Funzioni della Polizia provinciale

La Polizia provinciale esercita le attività di su-
pervisione,  coordinamento  e  vigilanza  relativa-
mente agli interventi di controllo e svolge anche 
la funzione di direzione e realizzazione degli in-
terventi  all’interno  degli  istituti  di  protezione 

Dopo il tiro l’operatore dovrà verificare, sul luogo 
in cui si  trovava il  capo, la presenza di possibili 
tracce che ne indichino il ferimento e provvedere 
alla marcatura del sito.
In caso di ferimento del capo dovrà essere imme-
diatamente sospesa l’attività e data comunicazione 
tempestivamente alla Polizia provinciale (anche se 
il recupero viene svolto da un conduttore abilitato) 
o ad un conduttore abilitato (in possesso di cane 
abilitato), che si attiverà nella ricerca del capo feri-
to con i cani da traccia abilitati, anche all’interno 
delle zone vietate alla caccia. 
Nel caso di animale palesemente ferito il cacciato-
re dovrà provvedere scrupolosamente alla  sua ri-
cerca e, nel caso che sia di difficile recupero, se-
gnalare il  fatto al  responsabile del Comprensorio 
alpino,  A.T.C.  o  Istituto  venatorio  privato  e  alla 
Polizia provinciale o conduttore abilitato al fine di 
proseguire nella ricerca sistematica con il cane da 
traccia debitamente abilitato. 
Prima di iniziare il recupero sarà compilato un ap-
posito permesso, da imbucare nelle cassette predi-
sposte dalla Riserva alpina, A.T.C. e Istituto vena-
torio privato.
Sul permesso saranno segnate: data, ora del recu-
pero, località, nominativo del conduttore del cane, 
nomi degli operatori armati che partecipano al re-
cupero oltre l’operatore che ha ferito il capo (a di-
screzione dell’agente/ufficiale di Polizia provincia-
le o del conduttore abilitato, a seconda della com-
plessità della zona dove si effettua il recupero).

Il recupero è autorizzato anche nei giorni di silen-
zio venatorio (martedì e venerdì), nel caso in cui il 
ferimento sia avvenuto la sera prima del giorno di 
divieto, al fine di evitare inutili agonie all’animale 
ferito.
Nelle zone vietate alla caccia l'attività di recupero 
potrà essere svolta esclusivamente in presenza di 
almeno un agente/ufficiale della Polizia provincia-
le.
L’attività di controllo dell’operatore che ha ferito 
l’ungulato non potrà proseguire fino a quando non 
venga dichiarata chiusa l’attività di recupero. 

Articolo 10
Funzioni della Polizia provinciale

La Polizia provinciale esercita le attività di super-
visione,  coordinamento  e  vigilanza  relativamente 
agli interventi di controllo e svolge anche la fun-
zione di direzione e realizzazione degli interventi 
all’interno degli istituti di protezione (oasi, zone di 



(oasi, zone di ripopolamento e cattura, aree di ri-
spetto) avvalendosi degli operatori volontari. In 
casi particolari potrà intervenire direttamente su 
tutto il territorio provinciale, secondo quanto sta-
bilito all’articolo 4 delle presenti direttive, previa 
autorizzazione del comandante o suo delegato.
Le  attività  suddette  prevedono,  in  particolare, 
l’esercizio delle seguenti attività:

a)   pianificare,  programmare,  autorizzare ed 
effettuare gli interventi di controllo (all'a-
spetto e/o in girata) con l'ausilio del per-
sonale  abilitato  ai  sensi  dell’articolo  6 
delle  presenti  direttive,  all'uopo  indivi-
duato dalla stessa Polizia provinciale, ne-
gli istituti di protezione (oasi, zone di ri-
popolamento e cattura, aree di rispetto); 

b)   eventuale sopralluogo di accertamento, a 
seguito  della  richiesta  di  intervento  e/o 
dell’acquisizione  del  programma  delle 
operazioni di controllo da parte degli or-
ganismi  di  gestione  territoriale 
(AA.TT.C.,  Comprensori  alpini,  Istituti 
privati),  per  valutare  l’entità  e  la  natura 
dei danni e stabilire le misure di interven-
to;

c)  verifica,  mediante  sopralluogo,  dei  pre-
supposti  per  l’allestimento  delle  altana, 
dei chiusini e dei recinti di cattura; 

d)  vigilanza durante le operazioni di control-
lo, con particolare riferimento al rispetto 
delle modalità di intervento, al comporta-
mento tenuto dagli operatori e alle misure 
di  sicurezza  adottate,  fermo  restando  la 
non obbligatoria presenza in campo della 
Polizia  provinciale  per  lo  svolgimento 
delle operazioni;

e)   redazione  dell’elenco dei  coadiutori  che 
hanno dato la propria disponibilità all’at-
tuazione del piano di controllo, a seguito 
di  verifica del  possesso dei requisiti  ne-
cessari  (validità  della  licenza  di  porto 
d’armi per uso di caccia, polizza di assi-
curazione per la responsabilità civile con-
tro terzi e avvenuto pagamento delle tasse 
di concessione governativa e regionale, ti-
tolarità  della  qualifica  di  coadiutore  nel 
controllo del cinghiale acquisita a seguito 
di corso riconosciuto dall’Amministrazio-
ne provinciale);

f)   acquisizione  del  programma  degli  inter-
venti da parte dell’Ambito, Comprensorio 
alpino o Istituto privato e rilascio dell’au-

ripopolamento e cattura, aree di rispetto) avvalen-
dosi  degli  operatori  volontari.  In  casi  particolari 
potrà intervenire direttamente su tutto il territorio 
provinciale, secondo quanto stabilito all’articolo 4 
delle  presenti  direttive,  previa  autorizzazione  del 
comandante o suo delegato.
Le attività suddette prevedono, in particolare, l’e-
sercizio delle seguenti attività:

a)   pianificare,  programmare,  autorizzare  ed 
effettuare  gli  interventi  di  controllo  (all'a-
spetto e/o in girata) con l'ausilio del perso-
nale  abilitato  ai  sensi  dell’articolo  6  delle 
presenti direttive, all'uopo individuato dalla 
stessa  Polizia  provinciale,  negli  istituti  di 
protezione  (oasi,  zone  di  ripopolamento  e 
cattura, aree di rispetto); 

b)   eventuale  sopralluogo  di  accertamento,  a 
seguito della richiesta di intervento e/o del-
l’acquisizione del  programma delle  opera-
zioni di controllo da parte degli organismi 
di  gestione  territoriale  (AA.TT.C.,  Com-
prensori alpini, Istituti privati), per valutare 
l’entità e la natura dei danni e stabilire le 
misure di intervento;

c)  eventuale  verifica,  mediante  sopralluogo, 
dei presupposti per l’allestimento degli ap-
postamenti, dei chiusini e dei recinti di cat-
tura; 

d)  vigilanza durante le operazioni di controllo, 
con particolare riferimento al rispetto delle 
modalità  di  intervento,  al  comportamento 
tenuto dagli operatori e alle misure di sicu-
rezza adottate, fermo restando la non obbli-
gatoria presenza in campo della Polizia pro-
vinciale per lo svolgimento delle operazio-
ni;

e)   redazione  dell’elenco  dei  coadiutori  che 
hanno dato la propria disponibilità all’attua-
zione del piano di controllo, a seguito di ve-
rifica  del  possesso  dei  requisiti  necessari 
(validità  della  licenza  di  porto  d’armi  per 
uso di caccia, polizza di assicurazione per la 
responsabilità civile contro terzi e avvenuto 
pagamento delle tasse di concessione gover-
nativa e regionale, titolarità della qualifica 
di coadiutore nel controllo del cinghiale ac-
quisita a seguito di corso riconosciuto dal-
l’Amministrazione provinciale);

f)   acquisizione del programma degli interventi 
da parte dell’Ambito, Comprensorio alpino 
o  Istituto  privato  e  rilascio  dell’autorizza-



torizzazione allo svolgimento dei singoli 
interventi da parte dei soggetti di cui al-
l’articolo  6  che  hanno  fatto  richiesta  di 
partecipazione alle operazioni di control-
lo;

g)  coordinare lo svolgimento degli interventi 
senza  obbligatorietà  della  presenza  in 
campo;

h)  raccolta  delle  schede  biometriche  e  tra-
smissione  delle  stesse  al  Servizio  tutela 
faunistico  ambientale  per  la  successiva 
analisi e rendicontazione;

i)    nei casi in cui gli Organismi pubblici di 
gestione venatoria non approvino gli  in-
terventi di controllo o non effettino i pre-
lievi di cinghiale nei territori a loro asse-
gnati  dalle  presenti  direttive,  la  Polizia 
provinciale in via sussidiaria provvederà a 
programmare, pianificare ed effettuare le 
uscite  (altana  e/o  girata)  avvalendosi  di 
operatori  volontari  abilitati  opportuna-
mente individuati. 

Articolo 11
Funzioni degli operatori che intervengono in ve-
ste di coadiutori,  conduttori del cane limiere e  

capocaccia
I cacciatori abilitati al controllo del cinghiale, an-
corché proprietari e/o conduttori dei fondi dan-
neggiati, collaborano alla realizzazione degli in-
terventi  di  controllo  con la  Polizia  provinciale, 
gli  Organismi  di  gestione  territoriale  pubblici 
(A.T.C., Comprensorio alpino) e il titolare e/o la 
guardia  giurata  dell’Aziende  faunistico-venato-
rie, mediante lo svolgimento delle seguenti fun-
zioni:

a)   comunicano per iscritto (su apposito mo-
dulo) alla Provincia la propria disponibili-
tà a partecipare alle operazioni di control-
lo del cinghiale, dichiarando di conoscere 
ed accettare integralmente le disposizioni 
contenute nelle presenti direttive tecnico-
operative;

b)   comunicano per iscritto (su apposito mo-
dulo) all’Ambito, al Comprensorio alpino 
o all’Istituto venatorio privato la richiesta 
di  partecipazione  allo  svolgimento  dei 
singoli  interventi  con le  modalità  di  cui 
all’articolo 7, almeno entro 5 giorni prima 
dello  svolgimento  delle  operazioni.  Nel 
caso  della  girata  tale  compito  spetta  al 
conduttore del cane limiere o del cd. ca-

zione allo svolgimento dei singoli interventi 
da parte dei soggetti di cui all’articolo 6 che 
hanno fatto richiesta di partecipazione alle 
operazioni di controllo;

g)  coordinare  lo  svolgimento  degli  interventi 
senza obbligatorietà della presenza in cam-
po;

h)  raccolta delle schede biometriche e trasmis-
sione delle stesse al Servizio tutela faunisti-
co  ambientale  per  la  successiva  analisi  e 
rendicontazione;

i)   nei casi in cui gli Organismi pubblici di ge-
stione venatoria non approvino gli interven-
ti di controllo o non effettino i prelievi di 
cinghiale nei territori a loro assegnati dalle 
presenti  direttive,  la  Polizia  provinciale  in 
via  sussidiaria provvederà a programmare, 
pianificare ed effettuare le uscite (altana e/o 
girata)  avvalendosi  di  operatori  volontari 
abilitati opportunamente individuati. 

Articolo 11
Funzioni degli operatori che intervengono in veste  

di coadiutori, conduttori del cane limiere e 
capocaccia

I cacciatori abilitati al controllo del cinghiale, an-
corché proprietari e/o conduttori dei fondi danneg-
giati, collaborano alla realizzazione degli interventi 
di controllo con la Polizia provinciale, gli Organi-
smi di gestione territoriale pubblici (A.T.C., Com-
prensorio alpino) e il titolare e/o la guardia giurata 
dell’Aziende  faunistico-venatorie,  mediante  lo 
svolgimento delle seguenti funzioni:

a)  comunicano per iscritto (su apposito modu-
lo) alla Provincia la propria disponibilità a 
partecipare alle operazioni di controllo del 
cinghiale,  dichiarando di  conoscere ed ac-
cettare integralmente le disposizioni conte-
nute nelle presenti direttive tecnico-operati-
ve;

b)  comunicano per iscritto (su apposito modu-
lo) all’Ambito, al Comprensorio alpino o al-
l’Istituto  venatorio  privato  la  richiesta  di 
partecipazione allo svolgimento dei singoli 
interventi con le modalità di cui all’articolo 
7, almeno entro 5 giorni prima dello svolgi-
mento delle operazioni. Nel caso della gira-
ta tale compito spetta al conduttore del cane 
limiere o del cd. capocaccia;



pocaccia;
c)   concordano con i referenti designati dagli 

Organismi di gestione territoriale pubblici 
e privati le modalità di realizzazione del-
l’intervento  con  particolare  riferimento 
alla  sua  localizzazione  territoriale  e  alla 
collocazione  degli  operatori  impegnati. 
Nel caso della girata tale compito spetta al 
conduttore del cane limiere o del cd. ca-
pocaccia;

d)  concorrono con gli Organismi di gestione 
territoriale pubblici e privati la collocazio-
ne delle tabelle segnaletiche di cui all’ar-
ticolo 12. Nel caso della girata tale com-
pito spetta al conduttore del cane limiere 
o del cd. capocaccia;

e)   provvedono  a  compilare  e  ad  imbucare 
nelle apposite cassette dislocate in ciascun 
Comprensorio alpino, A.T.C. o Istituto ve-
natorio  privato  gli  appositi  tagliandi  (su 
modello simile  a quello  per la  caccia di 
selezione  agli  ungulati),  uno per  ogni 
uscita per il prelievo all’aspetto, sia all’i-
nizio che alla fine della singola operazio-
ne  inclusa  nel  programma predisposto  e 
approvato  dall’Organismo  di  gestione  e 
autorizzato dalla Provincia;

f)   provvedono alla compilazione della sche-
da  prevista  per  la  consegna  dei  capi  al 
Centro  di  lavorazione  della  selvaggina 
nonché  i  quella  per  la  registrazione  dei 
principali dati biometrici e all’apposizio-
ne del contrassegno inamovibile in plasti-
ca (colore verde) al tendine d’Achille del-
l’arto  posteriore  del  cinghiale  abbattuto. 
Un copia della scheda consegnata al Cen-
tro di lavorazione e la scheda biometrica 
vanno  immediatamente  (entro  5  giorni) 
trasmesse al Comando del Corpo di Poli-
zia provinciale per la relativa rendiconta-
zione;

g)  consegnano  la  carcassa  del  cinghiale  al 
Centro di lavorazione e provvedono allo 
smaltimento dei visceri secondo le moda-
lità stabilite dalla deliberazione regionale 
n. 2305/2009 e in conformità con quanto 
previsto  dal  Servizio  veterinario  compe-
tente territorialmente;

c)   concordano con i  referenti  designati  dagli 
Organismi di gestione territoriale pubblici e 
privati le modalità di realizzazione dell’in-
tervento con particolare riferimento alla sua 
localizzazione territoriale e alla collocazio-
ne degli operatori impegnati. Nel caso della 
girata tale compito spetta al conduttore del 
cane limiere o del cd. capocaccia;

d)  concorrono  con  gli  Organismi  di  gestione 
territoriale pubblici e privati la collocazione 
delle tabelle segnaletiche di cui all’articolo 
12. Nel caso della girata tale compito spetta 
al conduttore del cane limiere o del cd. ca-
pocaccia;

e)   provvedono a compilare e ad imbucare nel-
le  apposite  cassette  dislocate  in  ciascun 
Comprensorio alpino, A.T.C. o Istituto ve-
natorio privato gli appositi tagliandi e i mo-
duli per la girata di cui all'articolo 7 per 
ogni  singola operazione  da appostamento 
e/o in girata, inclusa nel programma predi-
sposto  e  approvato  dall’Organismo  di  ge-
stione e autorizzato dalla Provincia;

f)   provvedono alla compilazione della scheda 
prevista per la consegna dei capi al Centro 
di  lavorazione  della  selvaggina  nonché  i 
quella per la registrazione dei principali dati 
biometrici  e  all’apposizione  del  contrasse-
gno inamovibile in plastica (colore verde) al 
tendine  d’Achille  dell’arto  posteriore  del 
cinghiale abbattuto. Un copia della scheda 
consegnata  al  Centro  di  lavorazione  e  la 
scheda  biometrica  vanno  immediatamente 
(entro 5 giorni) trasmesse al Comando del 
Corpo di Polizia provinciale per la relativa 
rendicontazione;

g)  consegnano la carcassa del cinghiale al Cen-
tro di lavorazione e provvedono allo smalti-
mento dei visceri secondo le modalità stabi-
lite  dalla  deliberazione  regionale  n. 
2305/2009 e in conformità con quanto pre-
visto  dal  Servizio  veterinario  competente 
territorialmente;

h) acquisiscono le mandibole dal Centro di 
lavorazione  per  la  loro  preparazione  ai 
fini della valutazione dell'età da parte del 
la Provincia;



h)  i conduttori di cane limiere o il cd. capo-
caccia  sono  responsabili  dell'organizza-
zione  e  del  corretto  svolgimento  delle 
operazioni di girata, sia per quanto riguar-
da la gestione degli operatori che del cane 
limiere. Essi dispongono i singoli opera-
tori sul territorio, nel caso di intervento in 
girata e hanno inoltre il compito di impar-
tire ad ognuno di essi  le  disposizioni in 
merito al comportamento da tenere ed in 
particolare le regole da seguire al momen-
to dello sparo. Essi devono inoltre garan-
tire,  durante lo svolgimento delle  opera-
zioni  di  controllo,  l’applicazione  delle 
norme di sicurezza di cui all’articolo 12. 

I soggetti abilitati al controllo del cinghiale sono 
responsabili del corretto svolgimento delle ope-
razioni  nel  rispetto  delle  disposizioni  stabilite 
dalle presenti direttive tecnico-operative.
Chi non rispetterà le presenti direttive tecnico-o-
perative  o le  disposizioni  impartite  sarà  imme-
diatamente sospeso ed allontanato dall’attività di 
controllo e dovrà ritenersi non più autorizzato a 
proseguire le operazioni.

Articolo 12
Norme di sicurezza

Fa carico agli operatori ammessi al controllo del 
cinghiale il  rispetto tassativo delle più rigorose 
norme di sicurezza nell’uso delle armi e di pru-
denza assoluta, a garanzia del primario dovere di 
tutelare l’incolumità fisica di chiunque si doves-
se trovare, per qualunque motivo, in un raggio o 
portata lesiva, relativa alle armi utilizzate. 
Fa carico agli operatori partecipanti all’interven-
to il rispetto tassativo delle più rigorose norme di 
sicurezza nell’uso delle armi e di prudenza asso-
luta,  a garanzia  del  primario dovere di tutelare 
l’incolumità fisica di chiunque si dovesse trova-
re, per qualunque motivo, in un raggio o portata 
lesiva, relativa alle armi utilizzate, liberando per-
tanto  la  Provincia,  la  Polizia  provinciale, 
l’A.T.C.,  il  Comprensorio  alpino  e  l’Azienda 
faunistico-venatoria da ogni responsabilità corre-
lata a tale libera e volontaria partecipazione. Gli 
operatori abilitati al controllo, a seconda del ruo-
lo  assunto,  si  assumeranno  ogni  responsabilità 
civile e penale per qualunque danno provocato a 
persone, animali o cose, o dagli stessi subiti, du-
rante l’attività, con l’esclusione di ogni responsa-
bilità  in  capo alla  Provincia,  agli  operatori  del 
Corpo di Polizia provinciale e agli Organismi di 

i) conduttori di cane limiere o il cd. capocaccia 
sono responsabili dell'organizzazione e del 
corretto svolgimento delle operazioni di gi-
rata, sia per quanto riguarda la gestione de-
gli operatori che del cane limiere. Essi di-
spongono i  singoli  operatori  sul  territorio, 
nel caso di intervento in girata e hanno inol-
tre il compito di impartire ad ognuno di essi 
le disposizioni in merito al comportamento 
da tenere ed in particolare le regole da se-
guire al momento dello sparo. Essi devono 
inoltre  garantire,  durante  lo  svolgimento 
delle operazioni di controllo, l’applicazione 
delle norme di sicurezza di cui all’articolo 
12. 

I soggetti abilitati  al controllo del cinghiale sono 
responsabili del corretto svolgimento delle opera-
zioni nel rispetto delle disposizioni stabilite dalle 
presenti direttive tecnico-operative.
Chi non rispetterà le presenti direttive tecnico-ope-
rative o le disposizioni impartite sarà immediata-
mente sospeso ed allontanato dall’attività di con-
trollo e dovrà ritenersi non più autorizzato a prose-
guire le operazioni.

Articolo 12
Norme di sicurezza

Fa carico agli operatori partecipanti all’intervento 
il rispetto tassativo delle più rigorose norme di si-
curezza nell’uso delle armi e di prudenza assoluta, 
a garanzia del primario dovere di tutelare l’incolu-
mità fisica di chiunque si dovesse trovare, per qua-
lunque motivo, in un raggio o portata lesiva, relati-
va alle armi utilizzate,  liberando pertanto la Pro-
vincia,  la  Polizia  provinciale,  l’A.T.C.,  il  Com-
prensorio  alpino  e  l’Azienda  faunistico-venatoria 
da ogni responsabilità correlata a tale libera e vo-
lontaria  partecipazione.  Gli  operatori  abilitati  al 
controllo, a seconda del ruolo assunto, si assume-
ranno ogni responsabilità civile e penale per qua-
lunque danno provocato a persone, animali o cose, 
o dagli stessi subiti, durante l’attività, con l’esclu-
sione di ogni responsabilità in capo alla Provincia, 
agli  operatori  del  Corpo di  Polizia  provinciale  e 
agli  Organismi  di  gestione  faunistico-venatoria 



gestione faunistico-venatoria pubblici e privati.. 
I cacciatori che partecipano alla realizzazione de-
gli interventi di eradicazione dovranno pertanto 
essere perfettamente a conoscenza dei contenuti 
delle presenti direttive. 
Spettano altresì agli AA.TT.C., Comprensori al-
pini e concessionari di istituti privati i compiti di 
cui al decreto legislativo n. 81/2008 in materia di 
sicurezza per il personale volontario. .
Durante le operazioni per la girata, tutti gli ope-
ratori (sia quelli alle poste che il conduttore del 
cane) hanno l'obbligo tassativo di indossare so-
pra gli altri capi di abbigliamento e comunque in 
modo visibile, una giacca, giubbotto, gilet di co-
lore arancione, nonché indossare l’apposito cap-
pello,  anch’esso di colore arancione.  Tali  indu-
menti devono essere indossati a partire dall’ini-
zio dell’azione di controllo sino al momento di 
ritrovo finale dei partecipanti. 
Durante  l’esecuzione  dell’intervento  ciascun 
operatore dovrà attenersi in modo scrupoloso alle 
disposizioni impartitegli dal responsabile dell’in-
tervento (conduttore del cane e/o capocaccia) e a 
quelle  fornite  dai  responsabili  addetti  alla  loro 
collocazione. 
Dovranno,  in  particolare,  essere  adottati  i  se-
guenti comportamenti:

1.  l’arma utilizzata deve essere portata rigo-
rosamente  nel  fodero  scarica  e  caricata 
solo nel sito prescelto per il prelievo (sia 
da altana che da girata): al di fuori delle 
operazioni di tiro l'arma è sempre tenuta 
in sicura;

2.  gli operatori alle poste devono colpire l'a-
nimale  solo  se  sopraggiunge  di  fronte, 
nella  V  assegnata  al  conduttore  (ove  il 
vertice è l’operatore e gli estremi i punti 
indicati dal conduttore): stante il carattere 
ancora sperimentale,  per ragioni di  sicu-
rezza, se il cinghiale supera le poste è as-
solutamente vietato girarsi per sparare da 
dietro,  o  comunque  in  qualsiasi  diversa 
direzione; 

3.   è  ammesso l'uso dell'ottica  e  del  punta-
mento c.d.  a  punto rosso.  Sono vietati  i 
visori notturni installati sulle armi;

4.  Il tiro deve essere eseguito solo quando si 
verificano entrambe le seguenti condizio-
ni:
a)  l’animale selezionato è completamente 

visibile e chiaramente distinguibile; 
b)  nell’eventualità  che  l’animale  non 

venga colpito, il proiettile deve potersi 

pubblici e privati.. 
I cacciatori che partecipano alla realizzazione degli 
interventi di eradicazione dovranno pertanto essere 
perfettamente a conoscenza dei contenuti delle pre-
senti direttive. 
Spettano altresì agli AA.TT.C., Comprensori alpini 
e concessionari di istituti privati i compiti di cui al 
decreto legislativo n. 81/2008 in materia di sicu-
rezza per il personale volontario. .
Durante le operazioni per la girata, tutti gli opera-
tori (sia quelli alle poste che il conduttore del cane) 
hanno l'obbligo tassativo di indossare sopra gli al-
tri capi di abbigliamento e comunque in modo visi-
bile, una giacca, giubbotto, gilet di colore arancio-
ne, nonché indossare l’apposito cappello, anch’es-
so di colore arancione. Tali indumenti devono esse-
re indossati a partire dall’inizio dell’azione di con-
trollo sino al momento di ritrovo finale dei parteci-
panti. 
Durante l’esecuzione dell’intervento ciascun ope-
ratore dovrà attenersi in modo scrupoloso alle di-
sposizioni impartitegli dal responsabile dell’inter-
vento  (conduttore  del  cane  e/o  capocaccia)  e  a 
quelle fornite dai responsabili addetti alla loro col-
locazione. 
Dovranno, in particolare, essere adottati i seguenti 
comportamenti:

1.  l’arma utilizzata deve essere portata rigoro-
samente nel  fodero scarica e  caricata  solo 
nel sito prescelto per il prelievo (sia da alta-
na che da girata): al di fuori delle operazio-
ni di tiro l'arma è sempre tenuta in sicura;

2.  gli operatori alle poste devono colpire l'ani-
male solo se sopraggiunge di fronte, nella V 
assegnata al conduttore (ove il vertice è l’o-
peratore  e  gli  estremi  i  punti  indicati  dal 
conduttore): stante il carattere ancora speri-
mentale, per ragioni di sicurezza, se il cin-
ghiale supera le poste è assolutamente vie-
tato girarsi per sparare da dietro, o comun-
que in qualsiasi diversa direzione; 

3.   è ammesso l'uso dell'ottica e del puntamen-
to c.d. a punto rosso. Sono vietati i  visori 
notturni installati sulle armi;

4.  Il  tiro deve essere eseguito solo quando si 
verificano entrambe le seguenti condizioni:

a)  l’animale  selezionato  è  completamente 
visibile e chiaramente distinguibile; 

b)  nell’eventualità che l’animale non venga 
colpito, il proiettile deve potersi confic-



conficcare in terra entro pochi metri e 
comunque deve essere completamente 
visibile l’intera traiettoria;

E' vietato tirare:
1.  in direzione di strade, sentieri, case, crina-

li, specchi d’acqua;
2.   in situazioni atmosferiche, quali nebbia o 

pioggia fitta,  che comportano una dimi-
nuzione nella visibilità tale da pregiudica-
re le condizioni di sicurezza;

3.   in condizioni di scarsa luminosità nell’ot-
tica;

4.  verso il  bersaglio,  senza la certezza che, 
nello  spazio  interessato  dalla  traiettoria 
del proiettile, non vi siano altre persone, 
che possano venire colpite in caso di col-
po a vuoto, sempre garantendo la traietto-
ria verso il basso, da assicurare anche tra-
mite il posizionamento delle poste..

Nel caso in cui l'animale venga abbattuto o feri-
to, gli operatori dovranno informare immediata-
mente  il  capocaccia  e  non dovranno per  alcun 
motivo abbandonare le poste fino a quando il ca-
pocaccia stesso impartirà gli ordini conseguenti.
Il capocaccia e/o il conduttore deve essere in co-
stante contatto con i cacciatori alle poste  al fine 
di consentire la sospensione della girata in caso 
di necessità.
All’orario stabilito di chiusura della giornata di 
prelievo,  l’operatore  deve  scaricare  l’arma  nel 
sito di intervento, spostandosi dallo stesso rigo-
rosamente con l'arma scarica.
Il Comando del Corpo di Polizia provinciale darà 
comunicazione  agli  enti  di  vigilanza  preposti 
(Prefettura, Questura, Corpo forestale dello Sta-
to, Carabinieri, Polizia di Stato, Sindaci), dell’i-
nizio delle operazioni di cui al piano. 
Il programma periodico delle uscite verrà comu-
nicato dalla Provincia alle stazioni dei Carabinie-
ri competenti per territorio.

Articolo 13
Normativa relativa all’esclusione dal piano di  

controllo
Oltre alle sanzioni previste dalla normativa stata-
le e regionale è prevista la sospensione dell’abili-
tazione per 3 anni per le seguenti infrazioni:

a)  l’abbattimento di qualsiasi specie diversa 
dal cinghiale durante le operazioni di con-
trollo;

care in terra entro pochi metri e comun-
que deve essere completamente visibile 
l’intera traiettoria;

E' vietato tirare:
1.  in direzione di strade, sentieri, case, crinali, 

specchi d’acqua;
2.   in situazioni atmosferiche,  quali  nebbia o 

pioggia fitta, che comportano una diminu-
zione nella visibilità tale da pregiudicare le 
condizioni di sicurezza;

3.   in condizioni di scarsa luminosità nell’otti-
ca;

4.  verso il bersaglio, senza la certezza che, nel-
lo  spazio  interessato  dalla  traiettoria  del 
proiettile,  non vi  siano altre  persone,  che 
possano venire  colpite  in  caso di  colpo a 
vuoto, sempre garantendo la traiettoria ver-
so il  basso,  da assicurare anche tramite il 
posizionamento delle poste..

Nel caso in cui l'animale venga abbattuto o ferito, 
gli operatori dovranno informare immediatamente 
il capocaccia e non dovranno per alcun motivo ab-
bandonare  le  poste  fino  a  quando  il  capocaccia 
stesso impartirà gli ordini conseguenti.
Il capocaccia e/o il conduttore deve essere in co-
stante contatto con i cacciatori alle poste  al fine di 
consentire la sospensione della girata in caso di ne-
cessità.
All’orario  stabilito  di  chiusura  della  giornata  di 
prelievo, l’operatore deve scaricare l’arma nel sito 
di  intervento,  spostandosi  dallo  stesso  rigorosa-
mente con l'arma scarica.
Il Comando del Corpo di Polizia provinciale darà 
comunicazione agli enti di vigilanza preposti (Pre-
fettura, Questura, Corpo forestale dello Stato, Ca-
rabinieri, Polizia di Stato, Sindaci), dell’inizio del-
le operazioni di cui al piano. 
Il programma periodico delle uscite verrà comuni-
cato  dalla  Provincia  alle  stazioni  dei  Carabinieri 
competenti per territorio.

Articolo 13
Normativa relativa all’esclusione dal piano di  

controllo
Oltre alle sanzioni previste dalla normativa statale 
e regionale è prevista la sospensione dell’abilita-
zione di cacciatore e coadiutore nel controllo del 
cinghiale o di conduttore di cane limiere e da 
traccia per 2 anni per le seguenti infrazioni effet-
tuate nell'arco della stessa annualità:

a)  l’abbattimento  di  qualsiasi  specie  diversa 
dal cinghiale durante le operazioni di con-
trollo;



b) la mancata compilazione e consegna, non 
giustificata e reiterata per più di tre volte, 
delle schede previste; 

c)   la manomissione di dati o reperti;
d)   il comportamento pericoloso nei confron-

ti di altri coadiutori abilitati;

e)   sopravvenuti  provvedimenti  penali  e per 
violazioni di normative inerenti la caccia. 
In questo caso può essere altresì prevista 
la sospensione cautelare della abilitazione 
sino alla definizione del procedimento.

Per le altre violazioni alle disposizioni del pre-
sente  provvedimento verrà  applicata  la  sospen-
sione dell’abilitazione per 12 mesi. 

b)  l'effettuazione dell'uscita senza aver otte-
nuto l'autorizzazione da parte della Pro-
vincia  e/o  dal  responsabile  degli  istituti 
venatori pubblici o privati;  

c) la  mancata  compilazione  e  consegna,  non 
giustificata e reiterata per due volte dei ta-
gliandi e/o moduli di uscita o delle schede 
biometriche; 

d) l'utilizzo di più di un cane durante la gira-
ta o di un maggior numero di operatori 
durante il prelievo all'aspetto, alle poste 
durante la girata o a supporto del con-
duttore, salvo quanto previsto all'articolo 
5:  nel  caso  della  girata  la  sospensione 
sarà a carico del conduttore;

e)   la manomissione di dati o reperti;
f)   il  comportamento  pericoloso  nei  confronti 

degli altri operatori impegnati negli inter-
venti;

g)   sopravvenuti  provvedimenti  penali  e  per 
violazioni di normative inerenti la caccia  e 
il controllo. In questo caso può essere altre-
sì  prevista  la  sospensione  cautelare  della 
abilitazione sino alla definizione del proce-
dimento.

Per le altre violazioni alle disposizioni del presente 
provvedimento verrà applicata la sospensione del-
l’abilitazione per 12 mesi, qualora reiterate per 
tre volte nell'arco della stessa annualità.
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